«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera - Maggio 2005
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Maria 

donna dell’Eucarestia

A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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Maria donna 

dell’Eucarestia

 
Certamente Maria è maestra educatrice del popolo di Dio, innanzitutto perché educò Gesù nella tradizione del suo popolo e «fu il primo specchio da cui imparò a vedere il mondo».

A contatto con Cristo nella vita pubblica la Madre diviene discepola e sul Calvario è dichiarata madre del discepolo amato e di tutti i credenti rappresentati da lui. Il suo compito ormai consiste nel cooperare con amore di madre - in Cristo e nello Spirito a gloria del Padre - «alla rigenerazione e formazione dei fedeli» (Lumen gentium 63). Per questo Maria ci prende per mano e ci introduce nei misteri della fede, in modo particolare in quello dell'Eucaristia.

Come osserva Giovanni Paolo II nell'enciclica Ecclesia de Eucharistia (17 aprile 2003), «davvero l'Eucaristia è mysterium fidei, mistero che sovrasta i nostri pensieri, e può essere accolto solo nella fede» (n. 15). E Maria è «sostegno e guida nella fede nel mysterium  f idei» (n. 53).

Ci mettiamo dunque alla scuola di Maria, che da vera maestra ci offre innanzitutto la testimonianza 

della sua vita tutta protesa verso Gresù e verso il dono dell'Eucaristia, 

tanto da poter essere chiamata «donna eucaristica» {Ecclesia de Eucharistia 53).
Poi ella entra nel cuore dell'argomento presentando i vari
aspetti del mistero eucaristico: cena del Signore, sacrificio redentivo, presenza reale e salvifica, comunione d'amore...Infine Maria trae le conseguenze vitali del mistero: celebrare, adorare, vivere l'Eucaristia.

Alla base di tutto stanno le due convergenti consegne della Madre e del Figlio: «Fate!» Maria alle nozze di Cana pronuncia l'ultima parola riferita dai vangeli, dando una consegna: «Fate quello che Gesù vi dirà» (Gv 2, 5). A sua volta Gesù alla vigilia della sua passione dice alla comunità cristiana
guidata dagli apostoli: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19). Con questi accostamenti la volontà di Maria appare tutta concentrata su Cristo. E il volere di Cristo si mostra tutto rivolto a orientare i fedeli alla celebrazione dell'Eucaristia, memoriale della sua morte e risurrezione.

L'ideale da raggiungere consiste nel «vivere Maria», cioè nell’identificarci con lei, tipo e modello della Chiesa nella celebrazione dei divini misteri, fino a divenire progressivamente lei stessa.

 Allora saremo in certo modo il sacramento di Maria nella Chiesa, nel senso che la nostra vita sarà un segno che contiene e rivela gli atteggiamenti spirituali profondi della sua esistenza. E non ultimo il suo essenziale riferimento a Cristo e al suo sacramento per eccellenza: l'Eucaristia.

Questo pensiero è illustrato da una bellissima pagina di Chiara Lubich che costituisce una limpida testimonianza:

Sono entrata in chiesa un giorno e con il cuore pieno di confidenza Gli chiesi:

«Perché volesti rimanere sulla terra, su tutti i punti della terra, nella dolcissima Eucaristia,

e non hai trovato, Tu che sei Dio, una forma per portarvi e lasciarvi anche Maria,

la Mamma di tutti noi che viaggiamo?».

Nel silenzio sembrava rispondesse: «Non l'ho portata perché la voglio rivedere in te.

Anche se non siete immacolati, il mio amore vi verginizzerà e tu, voi,

aprirete le braccia e cuori di madri all'umanità, che, come allora, ha sete del suo Dio

e della Madre di Lui. A voi ora lenire i dolori, le piaghe, asciugare le lacrime.

Canta le litanie e cerca di rispecchiarti in quelle.

In forma letteraria pregevole, questo brano presenta un programma impegnativo di identificazione con Maria per vivere il suo sì d'amore verginale a Dio e per prolungare la sua materna tenerezza che genera Cristo nelle persone. Il nostro cuore anelerà alla «dolcissima Eucaristia» e ruoterà sempre attorno a questo mistero della fede. (Stefano De Fiores – Maria donna Eucaristica)
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Affidamento  a Maria

Saluto a Maria

O Maria, Madre di Gesù e madre nostra, siamo qui davanti a te come comunità unita nell'amore.

Ti riconosciamo presenza viva e materna nella Chiesa, interceditrice di grazia e di salvezza,

segno di sicura speranza e consolazione per il pellegrinante popolo di Dio.

Ti accogliamo nella nostra vita come prezioso dono di Cristo crocifisso e ti salutiamo con l'angelo Gabriele:

Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te! Con Elisabetta, ricolma di Spirito santo, ti acclamiamo:

Tu sei benedetta fra le donne e benedetto il frutto del tuo seno, Gesù!

Con te adoriamo il Signore, fonte di tutti i tuoi doni:

La mia anima magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore!

Con tutte le genti ti proclamiamo beata: Beata sei tu, Maria, Madre del Signore, perché hai creduto!

Grandi cose ha compiuto in te il Dio onnipotente e misericordioso!

Con i cristiani di tutti i tempi ti rivolgiamo l'antica preghiera:

Sotto l'ala della tua misericordia ci rifugiamo, santa Madre di Dio. Le nostre suppliche non respingere nelle necessità, ma da ogni pericolo liberaci, tu sola pura, sola benedetta!

Affidamento

Quante volte, o Maria, sei venuta incontro al popolo cristiano!
Ognuno di noi ricorda con riconoscenza le grazie che ci hai ottenuto dal Padre!

Tu sei la gloria di Gerusalemme, la letizia d'Israele, il vanto del nostro popolo!

La preoccupante situazione del mondo ci spinge a ricorrere ancora a te con fiducia perché tu ottenga da Gesù, tuo Figlio e nostro Salvatore, a noi e al mondo intero la liberazione 

da ogni male e la pienezza di ogni benedizione. In comunione con il Papa e con il nostro Vescovo,

 rinnoviamo con amore di figli l'atto di affidamento al tuo Cuore immacolato.

Ti affidiamo noi stessi, le nostre famiglie e tutta la nostra comunità parrocchiale. Perché tu ci aiuti a vivere le promesse del battesimo di rinuncia a Satana e di fedeltà a Gesù Cristo:

Noi ci affidiamo a te, o Maria.

Perché la nostra comunità ecclesiale cresca nella comunione

 e sia fedele all'impegno della nuova evangelizzazione:

Noi ci affidiamo a te, o Maria.

 Perché ci convertiamo ogni giorno a Gesù e al suo vangelo di vita 

e viviamo uniti nella concordia e nell'amore: 

Noi ci affidiamo a te, o Maria.

Supplica

Siamo convinti che questo atto di affidamento esige una vita in armonia con la volontà del Padre,

con il vangelo di Gesù e con le ispirazioni dello Spirito.

Ti supplichiamo, o Maria, sostieni con la tua preghiera il nostro impegno cristiano.
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Pensando all'esperienza del passato, alle necessità del presente e alle minacce del futuro, ti supplichiamo perché ci ottenga dal Signore la liberazione da ogni male. Dalla guerra e dalla violenza:

Liberaci, o Maria.

Dalla fame e dallo sfruttamento:

Liberaci, o Maria.

Dai peccati contro la vita fin dai suoi albori:

Liberaci, o Maria.

Dalla disgregazione della famiglia:

Liberaci, o Maria.

Dagli scandali della vita pubblica e privata:

Liberaci, o Maria.

Dal peccato, dal terrorismo e da ogni male:

Liberaci, o Maria.

Accogli nel tuo Cuore immacolato, o Madre della Chiesa, la nostra fiduciosa preghiera.

Per tuo mezzo, si rivelino ancora una volta nella storia del mondo l'amore misericordioso del Padre,

la potenza salvifica del Figlio, la forza rinnovatrice dello Spirito santo. Amen.
Domenica - 1 maggio 2005 – VI  di Pasqua – At 8,5-8.14-17; Sal 65; 1Pt3,15-18 
Gv 14,15-21

15 Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 16 Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, 17 lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi. 18 Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi. 19 Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 20 In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi. 21 Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui». 

Medita

(d. P.Curtaz)

"Voi mi vedrete perché io vivo" ci dice oggi il Signore e, ancora, "Lo Spirito di verità il mondo non lo può ricevere perché non lo vede e non lo conosce". Siamo ormai alla conclusione di questo straordinario tempo pasquale che è stato certamente caratterizzato dalla morte di Giovanni Paolo e dall'elezione di Papa Benedetto, e ancora il Signore ci invita a riflettere sulla sua presenza reale in mezzo a noi e sulla possibilità che ci è data di vivere cercando la verità e su come, secondo la bruciante indicazione di Pietro, siamo chiamati a rendere testimonianza alla verità. 

Vedere Cristo 

Lo dice il Maestro, prendetevela con lui: Gesù pretende di essere vivo e incontrabile da ogni uomo e da ogni donna che si mettano alla sua ricerca con cuore trasparente, in ogni luogo, in ogni tempo. 

Banalità che rischiamo di dimenticare: il cristianesimo è un percorso per incontrare quel Dio di Gesù di cui domenica scorsa abbiamo lungamente detto. La fede cristiana non è in primo luogo una dottrina o un insieme di nozioni, non un solidificarsi di devozioni e di norme religiose, ma l'incontro con Gesù di Nazareth, svelatore di Dio. Possiamo vedere il Signore, questa è la promessa. In modo parziale e velato in questo fragile percorso dei sensi, in maniera definitiva quando lo contempleremo faccia a faccia. 

Tranquilli, amici, non stiamo parlando di apparizioni, Dio ve ne preservi e ve ne scampi!, ma della possibilità che ci è data di entrare in quella dimensione così fortemente mortificata dalla nostra quotidianità delirante che è lo spirito. 

Abbiamo perso il linguaggio e l'immagine per dire ancora cosa sia lo spirito, la dimensione più profonda e autentica di noi stessi, riducendo, troppe volte, il cristianesimo a religione di facciata e di rito. Ma l'esperienza autentica e primigenia del discepolato è, appunto, quella di fare esperienza di Dio. Prima con l'ascolto della Parola e della sua spiegazione, una Parola che ci è donata per svelare noi a noi stessi, poi con la scoperta (entusiasmante per molti) della preghiera, in modo da invocare Dio per risvegliare la nostra fede, infine credendo e celebrando i segni del Risorto, partecipando alla Cena, condividendo il perdono, scoprendo la bellezza di appartenere ad un popolo di salvati, la comunità dei discepoli, la Chiesa. 

Com' è la tua interiorità amico? Come il tuo rapporto col Maestro, parlare di lui ti riempie il cuore? Senti un fremito profondo che ti riempie di tenerezza? 

É possibile vedere Dio, è possibile, nella preghiera e nel silenzio, nella celebrazione e nella meditazione, attingere al torrente che scorre sotto i nostri piedi, dentro i nostri cuori. Questo incontro ci permette, infine, di vedere l'opera di Dio (opera d'amore) che si svela nel cuore e nelle esperienze delle persone. Riconosciamo il sorriso di Cristo nel gesto d'amore del fratello che si piega sull'umanità ferita riconoscendo in esso il volto stesso di Gesù. 

Miopie 
La verità. Se ne parla in questi tempi di relativismo e di fondamentalismo, se ne discute, se ne dibatte. Alla modernità che concepisce la verità come un approccio sempre e solo parziale della realtà, reagisce una visione distorta della fede che è il fondamentalismo, islamico o cristiano che sia, che intende difendere la fede con la chiusura al pensiero debole che contraddistingue il nostro esangue occidente. 

All'obiezione sempre attuale di Pilato che chiede al farneticante Nazareno (sconfitto e nelle sue mani, come la cultura post-moderna giudica ogni forma di religiosità) "Cos'è la verità?" Dio oppone un silenzio assordante: quel Profeta sanguinolento e piagato, il vero uomo è la verità. 

Per i credenti la verità non è una teoria, ma la manifestazione amorevole di un Dio che si svela e svela l'uomo a se stesso. Ammettere di necessitare di verità, riconoscere che non abbiamo in noi la stessi la risposta al bisogno di senso che ci inquieta, significa dare a Dio la possibilità – infine – di cercarci. 

Per noi discepoli la verità è il Signore Gesù e la predicazione di Filippo, e di ogni Filippo che incontriamo e che siamo, ci riempie di gioia.  Benedetto colui che viene nel nome del Signore 

Molti – ma la finite? – mi hanno telefonato e scritto per avere un giudizio sul nuovo Papa. Ribadisco e non cambio atteggiamento rispetto a quanto pensato e scritto: non è mia abitudine giudicare le persone prima di conoscerle, mi sforzo, per quanto capace, di avere una visione evangelica sulle persone e sulla realtà. Conoscevo il teologo Ratzinger e il suo percorso, uno dei teologi più lucidi del Concilio, ho letto anch'io delle sue difficili prese di posizione, chiamato al difficile ruolo di custode dell'ortodossia (è ovvio che vi sta sulle tasche il capo dei vigili che vi ha multato!), non so ancora nulla di papa Benedetto, sorridendo solo del suo italiano fortemente accentato e della sua evidente timidezza. 

Ho letto la sua omelia, domenica scorsa, ed è una delle pagine più profonde che abbia mai letto. Ho visto il "nuovo" cerimoniale, recuperato dal medioevo, prima, cioè della scissione con la Chiesa d'Oriente, per non urtare la sensibilità degli ortodossi, ho visto quel pallio di lana (tradizione del IV secolo), segno della pecora portata dal pastore sulle spalle, ho udito la richiesta di preghiera di un Papa vecchio che, in età di pensione, dovrà prendere la croce deposta da Giovanni Paolo per rendere ragione della speranza che è in lui.  Abbraccerei chiunque per molto meno! 

Prega

Maria, Madonna della strada, hai camminato sui monti della Giudea, 

portando, sollecita, Gesù e la sua gioia; hai camminato da Nazareth a Betlemme dove nato il tuo bambino,

 il Signore nostro; hai camminato sulle strade dell'esilio per salvare il Figlio dell'Altissimo; hai camminato sulla via del Calvario per diventare nostra Madre. Continua a camminare accanto a noi che come te, Arca di Alleanza, vogliamo portare a tutte le genti Gesù, il suo vangelo, la sua salvezza. Ave Maria…
Impegno di vita

Ripenserò agli intimi legami tra l’Eucarestia e Maria, facendomi accompagnare dalla Vergine

 nella celebrazione del mistero Pasquale del Signore.

Maria, donna Eucaristica, prega per noi!

Per la lettura spirituale

Eucaristia-Maria: un rapporto da ricomprendere
Solo dall'Eucaristia profondamente conosciuta, amata e vissuta si può attendere quell'unità nella verità e nella carità voluta da Cristo e propugnata dal Concilio Vaticano II (Giovanni Paolo II, 1982).

Con queste parole il papa avverte che la comunione ecclesiale si costruisce quotidianamente attorno all'Eucaristia, il grande sacramento da celebrare, vivere e contemplare.
Per riconoscere Gesù eucaristico, centro vivo e unificante della vita della Chiesa, Giovanni Paolo II pubblica l'enciclica Ecclesia de Eucharistia (17 aprile 2003) e al termine dell'anno del Rosario proclama l'anno dell'Eucaristia, indicando con la Lettera apostolica Mane nobiscum Domine (7 ottobre 2004) «alcune prospettive che possano aiutare tutti a convergere verso atteggiamenti illuminati e fecondi» (MND 10).

Per realizzare questo scopo, la Chiesa trova un mirabile esempio e un valido aiuto in Maria Madre di Gesù. In realtà,

se vogliamo riscoprire in tutta la sua ricchezza il rapporto intimo che lega Chiesa ed Eucaristia, 

non possiamo dimenticare Maria, Madre e modello della Chiesa. [...] Maria ci può guidare verso questo Santissimo Sacramento, perché ha con esso una relazione profonda (EE 53).

Possiamo trovare almeno tre legami tra questi due grandi doni offerti dal Padre all'umanità in cammino, Cristo redentore presente nell'Eucaristia e Maria Madre del Signore tutta protesa verso di lui.
(Stefano De Fiores – Maria donna Eucaristica)
Lunedì - 2 maggio 2005 – S. Attanasio - At 16, 11-15; Sal.149
Gv 15,26-16,4

26 Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; 27 e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio.
16 1 Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. 2 Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 3 E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 4 Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Lo spirito di verità.
Le «cose» di Dio non possono essere comprese se non con la luce stessa di Dio. Questa verità gli apostoli l'hanno sperimentata dopo la discesa dello Spirito Santo, e noi con loro, la sperimentiamo quotidianamente. Lo stesso Gesù li avverte: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso». Ponderare, valutare, comprendere appieno, essere capaci di assimilare ciò che Cristo fa e dice, tutto ciò che ci viene rivelato, non è alla portata delle possibilità umane; non basta la buona volontà e una intelligenza perspicace. Non è sufficiente neanche essere stati testimoni oculari di prodigi di Cristo e neanche l'averlo visto risorto e vivo, con gli occhi della carne. Ecco allora la grande promessa: «Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà». La «verità tutta intera», di cui parla Cristo, è la pienezza della rivelazione, è la comprensione piena della sua divinità e umanità, della sua missione universale di salvezza, è lo Spirito Santo amore, che viene a rinnovare la faccia della terra, è la forza e la luce interiore che pervaderà prima gli apostoli e poi tutti i suoi seguaci. «Prenderà del mio e ve l'annunzierà», ci ripete il Signore. Li renderà capaci di affrontare ogni avversità per essere impavidi araldi del Vangelo e testimoni coraggiosi, pronti a dare la vita per conservare integra la propria fedeltà al Signore. Sperimenteranno finalmente cosa significhi e cosa comporti l'appartenenza a Cristo, l'essere stati con lui fin dal principio. La paternità di Dio, riconosciuta e già manifestata dal Figlio suo, ci riaprirà all'amore e ci renderà capaci di fraternità. Dopo secoli di tenebra brillerà una Luce nuova sul mondo. Gli uomini, prima brancolanti nel buio, e privi di certezze, come accadeva agli apostoli, ora nella luce dello Spirito, ritrovano la vita, ritrovano la verità e la via, ritrovano la libertà dei figli di Dio. Alla chiesa nascente viene affidato il compito di irrorare di luce l'umanità intera, di testimoniare amore sempre e a chiunque, ma non con le forze umane, ma in virtù di quel dono infinito. Le persecuzioni, le violenze di ogni genere, saranno inevitabili da parte di coloro che non credono, che non hanno conosciuto Cristo e non conoscono il Padre, ma non potranno intimorirla perché lo Spirito Consolatore è infinitamente più potente della forza dei persecutori.

Prega

Maria, Madre di Gesù e Madre nostra 
Deponiamo nel tuo cuore le nostre inquietudini e le nostre speranze, i nostri dolori e le nostre gioie. 
Vogliamo offrirti la nostra povertà, la nostra preghiera, la nostra gioia, la nostra speranza,

 il nostro amore per la Chiesa inserita nel mondo come sacramento universale di salvezza.
Tu sai bene di che cosa abbiamo bisogno: un grande spirito contemplativo per comprendere la povertà degli uomini e il dolore dei popoli, una grande disponibilità ad accogliere la Parola di Dio e a metterla in pratica, una serena fortezza per abbracciare la croce Tuo Figlio e una capacità piena di gioia

 nell’impegno a servizio dei nostri fratelli. Ave Maria…
Impegno di vita

Troverò un’icona della cena di Emmaus e la esporrò in modo che quanto è avvenuto ai due discepoli di Cristo mi sia sempre presente. Passando dinanzi all’icona ripeterò: “Resta con noi, Signore!”.

Maria, tu che portasti Gesù a Elisabetta, prega per noi!

Martedì - 3 maggio 2005 – Ss. Filippo e Giacomo – 1Cor 15,1-8; Sal 18 

Gv 14,6-14

6 Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7 Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 8 Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 9 Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10 Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. 11 Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. 12 In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13 Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14 Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.
Medita

(padre Lino Pedron )

Dal tema del viaggio verso la casa del Padre, Gesù con naturalezza passa a parlare della via. Per giungere al Padre bisogna passare per il Figlio.  Tommaso desidera concretezza e chiarezza nei discorsi. Egli aveva capito che Gesù parlava di una via nel senso materiale di strada, mentre Gesù sta parlando della via come mezzo per giungere a Dio, come strumento per mettersi in contatto personale con il Padre. Per questa ragione, nella sua replica all'apostolo, Gesù proclama di essere la via per andare verso Dio. 

Gesù proclama di essere il mediatore per mettersi in contatto personale con il Padre. Nessuno può arrivare a Dio con le proprie forze né può servirsi di altri mediatori. Le parole di Gesù escludono qualsiasi altra mediazione all'infuori della sua (v.6).  Come nessuno può andare verso il Cristo se non gli è concesso dal Padre (Gv 6,65), così nessuno può giungere al Padre senza la mediazione di Gesù. 

Gesù proclama anche di essere la verità e la vita. Egli si identifica con la verità, cioè si proclama la rivelazione personificata di Dio. 

Le tre parole via, verità e vita sono applicate al Cristo per indicare le sue tre funzioni specifiche di mediatore, rivelatore e salvatore. Gesù è l'unica persona che mette in rapporto con il Padre, che manifesta in modo perfetto la vita e l'amore di Dio per l'umanità e comunica al mondo la salvezza che è la vita di Dio. 
Solo Gesù può condurre l'uomo a Dio, perché egli solo vive nel Padre e il Padre vive in lui. Perciò chi conosce Gesù conosce anche il Padre e chi vede Gesù vede anche il Padre. 

L'intervento di Filippo riecheggia la domanda di Mosè rivolta al Signore: "Mostrami la tua gloria" (Es 33,18). Gesù gli risponde che egli vive nel Padre (vv 9-10). L'apostolo avrebbe dovuto sapere che Gesù è una sola cosa con il Padre (Gv 8,24.28.58; 10,30.38; 13,13). Di conseguenza, vedendo Gesù si vede il Padre (v 9).  Data questa mutua immanenza del Padre e del Figlio, le parole dette da Gesù in realtà sono pronunciate dal Padre che dimora in lui e le opere da lui compiute sono fatte dal Padre (v.10). 

L'immanenza del Padre nel Figlio può essere accettata solo per fede, per questo Gesù esorta i discepoli a credere in questa verità, se non altro a motivo delle opere straordinarie da lui compiute. 

Gesù spesso invita alla fede pura, basata solo sulla sua parola (Gv 4,21.48; 6,29), per cui proclama beato chi crede senza aver visto (20,29). Egli tuttavia fa appello anche alla prova divina delle opere meravigliose e straordinarie compiute nel nome di Dio, per autenticare la sua missione divina, invitando i suoi ascoltatori a credere almeno per questa ragione (Gv 5,36; 10,25.37-38; 11,15). Per questo motivo il peccato d'incredulità dei giudei è senza scuse (Gv 15,24). 

Nel v. 12 Gesù usa l'espressione solenne: "In verità, in verità vi dico" per richiamare l'attenzione sull'importanza dell'argomento trattato. Egli assicura ai suoi amici che, se crederanno nella sua persona divina, potranno compiere opere meravigliose e segni straordinari. La motivazione di questa possibilità di compiere opere eccezionali sta nel fatto che Gesù ritorna al Padre, presso il quale esaudirà le richieste dei discepoli (v.13).  Affinché la preghiera sia esaudita, dev'essere fatta nel nome di Gesù, cioè dev'essere rivolta a Dio per mezzo di Gesù, mossi dalla fede nella mediazione del Figlio di Dio. Gesù non lascia senza risposta le preghiere dei suoi amici (v.14).

Prega
Maria, Madre dell'amore, amaci intensamente. Ora più che mai ne abbiamo bisogno.
La terra, che tu stessa hai conosciuto, è piena di angosciosi problemi. Proteggi coloro che, turbati dalle difficoltà o avviliti dalla sofferenza, sono presi da sfiducia e da disperazione. A coloro cui tutto va male, dona conforto; suscita in loro la nostalgia di Dio e la fede nel suo infinito potere di soccorso.
Ama coloro che non sanno farsi amare e che la gente non ama più. Consola coloro a cui la morte o l'incomprensione ha strappato gli ultimi amici e si sentono terribilmente soli. Ama coloro a cui tutto va bene,
e che, illudendosi di aver raggiunto quaggiù lo scopo della vita, ti hanno dimenticato.
Ama coloro a cui Dio ha donato bellezza, beni e forti sentimenti, perché non sciupino questi doni i cose inutili e vane, ma con essi facciano felici coloro che ne sono sprovvisti. Ama, finalmente, coloro che non ci amano più. Maria, Madre dell'amore, madre di tutti noi, donaci speranza, pace, amore. Amen.  Ave Maria…
(G. Perico S.J.)
Impegno di vita

Proverò a ispirarmi a Maria nelle varie parti della Messa:

Vergine in ascolto (proclamazione della Parola), in preghiera (intercessioni nella preghiera dei fedeli),

offerente (offertorio e consacrazione), madre (missione di generare Cristo nel mondo).

Maria, icona della Chiesa eucaristica, prega per noi!

Mercoledì - 4 maggio 2005 - At 17, 15-22 - 18, 1; Sal.14
Gv 16,12-15

12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà.
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Il dinamismo della Parola.
Le parole umane non incidono più di tanto in coloro che le ascoltano; hanno in se tutti i limiti propri alla nostra natura, alla nostra sensibilità e al nostro linguaggio. La parola di Dio invece è viva ed efficace, contiene l'energia divina, soprannaturale, quella con cui egli dal nulla ha fatto tutte le cose, con cui si è autorivelato al mondo, con cui tutto vivifica e sostiene. Non è facile per noi comprenderne la portata, sostenerne il peso. Trascende le nostre possibilità. Di ciò era già consapevole un salmista che implorava la luce dall'alto per vedere la Luce. Gli Apostoli avevano ascoltato ripetutamente i discorsi di Gesù, quelli pronunciati e scanditi dalla sua bocca e quelli narrati con i suoi gesti, con le sue opere, con i suoi prodigi, ma, senza volerlo, spesso riducevano tutto alla dimensioni della logica umana, mutilando così quei messaggi dei significati più preziosi. Per questo Gesù dice agli apostoli: »Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future». Lo Spirito di verità, di cui è già permeata la parola, scendendo, come luce e sapienza divina, sugli apostoli li renderà capaci di accogliere, comprendere e vivere come testimoni la parola di Cristo. Non si tratta quindi di verità astratte, che al più acquietano la mente e soddisfano la nostra logica, ma di verità divine, di verità ultime ed essenziali, verità da vivere come segnali luminosi posti provvidenzialmente sul nostro cammino. La conoscenza delle cose future non riguarda le previsioni di tipo chiromantico, ma l'orientamento versi i beni celesti, incorruttibili ed eterni. Così comprenderemo la gloria del Cristo nella sua reale significazione: glorificato perché risorto, perché asceso al cielo, perché ha adempiuto la volontà del Padre, perché ce lo ha rivelato nel modo più chiaro possibile. Dobbiamo umilmente riconoscere che ancora non abbiamo compreso la verità tutta intera e ciò perché lo Spirito che ci è stato dato non arde in noi, non arde ancora appieno nella sua chiesa. San Paolo ci ammonisce: «Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie; esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male». Lo Spirito si spegne quando la lampada rimane senz'olio, quando subentra la presunzione che ci distoglie dalla preghiera, quando andiamo ostentando le nostre sicurezze e poi precipitiamo nei nostri abissali errori. Vieni Spirito Santo riempi i nostri cuori della luce della tua grazia.

Prega

Maria, tu sei l'immagine più somigliante dell'Altissimo pensata dalla Trinità libera da suggestioni di autosufficienza. Tu sei la vergine, la sposa, la madre che si realizza nella fede, nell'accoglienza,

 nell'offerta, Tu hai creduto all'Amore e lo hai accolto nel tuo grembo verginale di ragazza donandolo a tutta l'umanità. Madre di Cristo e Madre della Chiesa, Tu sei la luce dei nostri giorni e risplendi nel buio delle nostre notti come faro di speranza. Prega per noi, Maria, adesso e nell'ora della nostra morte. Ave Maria…
Impegno di vita

Sull’esempio di Gesù, dono supremo del Padre, e di Maria, umile serva disponibile alla Parola di Dio, cercherò di entrare nella logica del dono sincero di me stesso alla Trinità e al prossimo.

Maria, Madre della Vita, prega per noi!

Giovedì - 5 maggio 2005 - At 18, 1-8; Sal.97
Gv 16,16-20

16 Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete». 17 Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: «Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?». 18 Dicevano perciò: «Che cos'è mai questo "un poco" di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». 19 Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? 20 In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
 Ancora un poco...
Quanto ci occupa, ci preoccupa e talvolta ci spaventa, il tempo! Ha un ritmo inarrestabile che ci conduce alla fine; crea così distacchi dolorosi ed inevitabili perdite. È in vista di ciò che ne percepiamo meglio il valore, ma sappiamo che spesso ci sfugge, ci ingoia e ci affligge. Nella visione di Dio «Mille anni sono come il giorno di ieri che è passato,come un turno di veglia nella notte». È evidente che presso Dio il calcolo del tempo viene valutato con parametri diversi dai nostri. Per questo gli apostoli non comprendono le parole di Gesù quando dice loro: «Ancora un poco e non mi vedrete; un pò ancora e mi vedrete». «Che cos'è mai questo «un poco» di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». È una cronologia davvero difficile da comprendere, anche perché non è solo tempo quello di cui parla Gesù, ma piuttosto di eventi nuovi, di situazioni nuove che consentiranno di vederlo. Quel «poco» riguarda la fede dei discepoli e la luce dello Spirito Santo, le due lampade che splenderanno nei loro cuori e consentiranno di vederlo realmente. Solo allora la tristezza si cambierà in gioia. Tutti noi siamo nell'attesa di vedere. Il velo che ci offusca è ancora determinato dalla pochezza della nostra fede nel risorto e dalla non piena accoglienza dello Spirito. Per questo il «poco» che abbiamo ancora da vivere e il «poco» che ci separa dalla meta è spesso cosparso di pianto e di tristezza. Voglia Dio che sia il desiderio di Lui e l'essere incapaci di una risposta adeguata al suo infinito amore a renderci tristi e a far sgorgare il nostro pianto. Tutti noi sappiamo come colmare quel «poco» e sconfiggere definitivamente la sensazione di un distacco doloroso da Cristo: è la nostra comunione con noi, è la nostra vita modellata al suo Vangelo, è la nostra preghiera che ce lo rende vivo, presente e partecipe della nostra storia.

Prega

Signore, nella tua immensa bontà hai voluto essere il Padre di ogni uomo. Tuttavia, 

assumendo nel tuo Figlio la nostra natura, hai compreso quanto è grande, per noi, il bisogno di una madre: E così ci hai donato Maria. In lei abbiamo un modello di santità e di amore. Per lei entriamo in rapporto più profondo con Gesù. Con lei troviamo la forza di riprendere il cammino dopo le prove del dubbio, 

del peccato e della solitudine. Ti ringraziamo per averci donato Maria. Aiutaci a essere come lei. 

Aiutaci a vivere come lei ogni momento della nostra vita.  Ave Maria….
Impegno di vita

In ogni evento triste o lieto della vita, ripeterò: Sii benedetto, Signore, Dio dell’universo.

 E cercherò di entrare nella logica del dono.

Benedetta fra le donne e benedetto il frutto del tuo seno, Gesù!

Venerdì - 6 maggio 2005 - At 18, 9-18; Sal.46
Gv 16,20-23a

20 In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.21 La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. 22 Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 23 nessuno vi potrà togliere la vostra gioia.
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La gioia di Cristo e quella del mondo.
Quante volte ci assale la tentazione di credere che coloro che vivono lontani da Dio e camminano per i propri sentieri, ignari di ogni norma, incuranti di qualsiasi legge, siano più felici di noi e vivano la vera libertà. L'allegria del mondo, per quanto falsa ci possa apparire, ci affascina comunque.

 Il tutto e subito può anche dare l'illusione dell'onnipotenza. Se proviamo però a scrutare con maggiore intelligenza non ci vuole molto a scoprire che sotto le mentite spoglie di una superficiale allegria si nasconde il vuoto di una profonda insoddisfazione. Gesù predice ai suoi: «Il mondo si rallegrerà, voi sarete afflitti». Subito però aggiunge: «Ma la vostra afflizione si cambierà in gioia». 

Solo nella prospettiva futura emergerà la verità. Il travaglio della vita è paragonato al travaglio del parto, che è motivo di momentanea sofferenza per la madre. Poi la gioia della maternità fa dimenticare la sofferenza passata. Appare abbastanza evidente che Gesù ci voglia ricordare la sua crudelissima passione per farci comprendere e godere della gioia della sua risurrezione. 

Il suo percorso ora è la nostra via: anche noi dobbiamo portare inevitabilmente i nostri pesi, anche quelli che ci recano dolore e ci inducono al pianto, ma non possiamo e non dobbiamo mai dimenticare che quei pesi, portati con Cristo e offerti a lui, costituiranno la nostra forza per risorgere. 

Con quei pesi costruiamo i nostri calvari, sono sacchi di terra arida e riarsa, che irrorata dal divino redentore, diventa terra fertile, dove alberi frondosi crescono fecondi.

 I sacchi di terra arida, che invece rimangono sulle spalle degli uomini, perché ignari di Cristo e della sua croce, sempre più pesanti, finiscono per farli stramazzare e diventare così la tomba buia di ognuno e lì è la più profonda tristezza. È l'inferno costruito dalle mani degli uomini. 

La nostra gioia invece la viviamo prima nella fede e nella speranza cristiana e poi nella patria beata. Nell'attesa dobbiamo esercitare la virtù della pazienza e alimentarci di comunioni con Cristo, quelle così intense che ci anticipano sin da ora la gioia futura.

Prega

Maria, tu hai accolto la volontà del Padre  anche quando ti chiamava a lasciare                                                                   giovani sogni e ingenue sicurezze  per correre il rischio del Mistero.

Tu sei la luna che si illumina di sole.  Tu, sei la Vergine che si innamora dell'Amore. 

Tu sei la Madre rivestita della Grazia. Per essere Madre sei stata  preservata  da ogni ombra di peccato.

Per essere Madre Gesù ci ha affidati a te,  prima di morire sulla croce. 

Per essere Madre il fuoco dello Spirito è sceso anche su te, a Pentecoste. 

Tu sei la donna che non conosce la corruzione della morte.

Tu sei la regina del cielo e della terra. Noi ti preghiamo con amore e con speranza:                                                          intercedi per noi, Santa Madre di Dio e Madre nostra. Ave Maria…

Impegno di vita

Considererò la partecipazione all’Eucarestia

 come un atto di adesione filiale a Maria che ci invita a fare quello che Gesù dirà: 

E Gesù dice a tutta la Chiesa: “Fate questo in memoria di me”

Vergine del Magnificat, prega per noi!

Sabato - 7 maggio 2005 -  At 18, 23-28; Sal.46.
Gv 16,23b-28

23 In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24 Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.
25 Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. 26 In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: 27 il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. 28 Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre».
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La forza del Nome.
Un giorno gli Apostoli, dopo essere stati ripetutamente testimoni delle preghiere che Gesù faceva spesso durante intere notti, chiesero al loro maestro: «Signore insegnaci a pregare». Fu allora che sgorgò dal cuore di Cristo la più bella preghiera che mai si sia potuta recitare sulla terra. Più e più volte Gesù tornerà sul tema della preghiera fino a dire di pregare sempre, senza stancarsi. Oggi l'insegnamento di Cristo ci indica in «nome» di chi dobbiamo rivolgere le nostre richieste al Padre nostro che è nei cieli. «In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà». Egli è il nostro mediatore presso Dio, «abbiamo un avvocato presso il Padre: Gesù Cristo giusto. Egli è vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo». Il nome di Cristo sarà usato anche come strumento d'inganno: «Molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno». Quello stesso nome però darà valore anche alle nostre azioni apparentemente insignificanti: «Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa». I suoi sacramenti saranno amministrati nel nome di Gesù:»«Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo». L'annuncio del Vangelo e i prodigi che l'accompagnano avverranno sempre nello stesso nome: «Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!». La chiesa di oggi prosegue ancora la sua missione missionaria nel mondo traendo forza dal nome di Cristo. Le nostre preghiere e le nostre azioni ne traggono efficacia e motivo di santificazione. Non mancano purtroppo coloro che bestemmiano e profanano quel nome santo e benedetto.

Prega

Maria, tu sei la ragazza  entusiasta che crede all'annuncio più incredibile della storia.

Tu sei la compagna umile e casta che inventa con il suo sposo un amore inimitabile.

Tu sei la Vergine che concepisce nello Spirito e che non "sa" come diventa "Madre".

Tu sei sempre al centro di eventi che ti costringono a uscire da te stessa  e a chiedere il miracolo anche quando sembra impossibile. Tu sei la ragazza che vive di preghiera. 

Tu sei la donna che vive per intercedere. Tu sei la luce di chi non ha speranza.

 Prega per noi, Maria, perché il Sì ora sia con noi per sempre. Ave Maria…
Impegno di vita

Ogniqualvolta vado a Messa, penserò che Cristo mi convoca con Maria sull’altare della Croce dove si è offerto al Padre come offerta d’amore. Accoglierò Maria come mia Madre

 e m’ispirerò ai suoi atteggiamenti fondamentali.

Maria, trafitta dalla spada presso la croce, prega per noi!

Domenica - 8 maggio 2005 – Ascensione del Signore – At 1,1-11; Sal 46; Ef 1,17-23 

Mt 28,16-20

16 Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17 Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18 E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19 Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20 insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
Medita

(don Elio Dotto)
Incantati. 
Così erano i discepoli quando Gesù salì al cielo. Incantati, con gli occhi fissi al cielo, stupìti ed immobili davanti a quel cielo diventato improvvisamente vuoto. Incantati, al punto che ci fu bisogno addirittura di un angelo per riportarli alla realtà: "Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo" (At 1,11), perché ve ne state lì così incantati? 

Se ci pensiamo bene, accade anche a noi – a volte – di stare incantati come i discepoli. Incantati nel ricordo di una persona amata che non c'è più, e che tuttavia vorremmo ancora avere vicino a noi; oppure incantati nel ricordo di quei momenti belli della vita in cui abbiamo conosciuto una consolazione, una certezza, una promessa. 
Appunto come i discepoli, che avevano trovato in Gesù il senso della loro vita, e avevano fatto di lui il Maestro e il Signore. Essi desideravano rimane ancora con lui, trattenere per sempre la sua presenza, custodire in eterno la sua amicizia. Già una volta avevano rischiato di perderlo, quando i Giudei lo inchiodarono sulla croce facendolo morire. Ora lo avevano ritrovato – vivo, risorto dai morti – e volevano tenerlo per sempre con loro. 

Quando dunque Gesù salì al cielo (At 1,1-11; Mt 28,16-20 – prima lettura e vangelo di domenica) fu per i discepoli un dramma: per un attimo sembrò ritornare il dubbio del Venerdì Santo, il triste presentimento dei discepoli di Emmaus, il sospetto cioè che la speranza dei giorni trascorsi con Gesù fosse stata illusione, e che il cammino intrapreso con entusiasmo fosse senza futuro... 

E tuttavia le ultime parole di Gesù indicavano un'altra verità: ordinò loro di "attendere che si adempisse la promessa del Padre" (At 1,4) e disse "Andate... ecco io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo" (Mt 28,19-20). Dunque non il dramma, non la paura, non la disperazione sono la verità di quel distacco. Certo può essere doloroso perdere per sempre la presenza storica di Gesù, la bellezza del suo volto, la dolcezza delle sue parole. E tuttavia soltanto così si compie la verità di Gesù, perché soltanto così il suo Vangelo può diventare fonte di vita per ogni uomo e per ogni donna. Se i discepoli avessero tenuto per sé il Signore, e si fossero appartati per sempre con lui, noi oggi non avremmo ricevuto la buona notizia della salvezza: Gesù sarebbe diventato la consolazione per pochi, e non la promessa di vita per tutti, "la promessa del Padre" (At 1,4). E invece proprio dalla fine della sua presenza storica è partito l'annuncio del Vangelo: proprio perché non è stato trattenuto sulla terra Gesù ha potuto salvare ogni uomo e ogni donna. 

In fondo è quello che accade anche nella nostra vita: se tratteniamo solo per noi il ricordo delle persone amate scomparse e dei momenti belli passati finiamo per morire nella malinconia. Se invece a partire dalla memoria grata e gioiosa del bene ricevuto siamo capaci di guardare avanti, allora possiamo ricevere e donare un futuro promettente, un futuro carico di speranza. Così fecero i discepoli, a partire dal giorno di Pentecoste: il ricordo di Gesù li spinse a testimoniare con vigore la speranza che avevano scoperto in lui. Non rimasero là sul monte, incantati a guardare il cielo, ma partirono decisi per la loro missione. E così può accadere anche per noi, in questa settima domenica di Pasqua: infatti la memoria del Cristo risorto ci indica la mèta del nostro cammino, la speranza a cui siamo chiamati. Possiamo allora ripartire pieni di fiducia: perché la memoria del bene ricevuto è promessa del bene futuro.

Prega

Signore, come Maria, aiutaci a vivere di fede: che la nostra fede sia forte

soprattutto nei momenti del dolore e della prova. Come Maria, aiutaci a vivere d'amore:

che noi sappiamo dimenticarci di noi stessi e vedere il tuo volto sul volto dei fratelli.                                                                        Come Maria, aiutaci a vivere di speranza: che noi non ci lasciamo abbattere dalle difficoltà e dagli insuccessi, ma guardiamo al tuo Figlio, morto e sepolto e risorto per amore. 

Come Maria, aiutaci a essere umili.  Come Maria, aiutaci a dire " sì “ quando ci chiami.                                                                         Come Maria, aiutaci a essere poveri, perché sappiamo donare noi stessi.                                                                                      Come Maria, aiutaci a incontrarti nel silenzio,  perché il silenzio diventi ogni giorno

la nostra forma più alta di preghiera. Amen. Ave Maria…
Impegno di vita

Ogni volta che parteciperò alla Messa farò la comunione,

 unendomi ai sentimenti di Maria  e  della prima comunità Cristiana: gioia e semplicità di cuore.

Maria, “assidua nella frazione del pane”, prega per noi!

Per la lettura spirituale

L’incarnazione fondamento della relazione tra l'Eucaristia e  Maria

II primo legame tra l'Eucaristia e Maria è dato dal mistero dell'incarnazione, perché proprio allora per opera dello Spirito santo Maria dona al Figlio dell'Altissimo la natura umana, cioè il corpo e il sangue che egli offrirà sulla Croce per la salvezza del mondo. Lo stesso corpo e lo stesso sangue generati da Maria verranno dati in cibo e bevanda ai fedeli nell'Eucaristia. Perciò il papa si prostra dinanzi al Figlio di Maria presente nel Sacramento dell'altare e lo adora con profonda fede e con vivo stupore:

Lasciate, miei carissimi fratelli e sorelle, che io renda con intimo trasporto,

 in compagnia e a conforto della vostra fede, la mia testimonianza di fede nella santissima Eucaristia:

Ave, vero corpo nato da Maria Vergine, che davvero patì e fu immolato sulla croce per l'uomo! (EE 59).

Ciò significa che non avremmo l'Eucaristia senza Maria, perché fu sua Madre a dare a Gesù il corpo e il sangue che egli avrebbe offerto in cibo e bevanda ai suoi discepoli. Alle radici del sacramento troviamo quindi la Vergine di Nazaret, che può ripetere le parole della Sapienza, fatte proprie da Gesù: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io vi ho preparato» (Prv 9, 5).

(Stefano De Fiores – Maria donna Eucaristica)
Lunedì - 9 maggio 2005 – Settima settimana del tempo pasquale -  At 19, 1-8; Sal.67
Gv 16,29-33

29 Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. 30 Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». 31 Rispose loro Gesù: «Adesso credete? 32 Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me.
33 Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
L'»ora della prova
Gli antichi romani, che non erano santi perché pagani, ma spesso sapevano essere saggi dicevano che l'amico sincero lo si riconosce nel momento della prova. Professare amicizie e garantire fedeltà quando tutto va per il verso giusto, è fin troppo facile. Gesù ci ha rivelato che la prova suprema della fedeltà, quando è animata da amore sincero, è la disponibilità piena a dare al vita per la persona amata. Proprio come ha fatto Lui. Gli apostoli credono di aver capito il messaggio del loro maestro, egli però deve ancora ribadire un concetto che di difficile assimilazione e riguarda proprio la loro fedeltà nel momento della prova. Sembra che il Signore voglia parlarci dei fervori facili e superficiali, che spesso ci convincono erroneamente di aver raggiunto una fede e una sicurezza incrollabili, che poi però vengono clamorosamente smentiti quando il prezzo da pagare ci sembra troppo alto. È la storia vera di tanti di noi che presumono e confidano nelle proprie forze anche quando sono chiamati a realizzare progetti divini. C'è per ognuno di noi un «ora» in cui siamo chiamati a testimoniare a caro prezzo la verità e troppo spesso siamo colti di sorpresa, perché non siamo in grado di portarne il peso. Dal primo peccato fino ad oggi, sono innumerevoli le vittime della presunzione. Gli stessi apostoli sperimenteranno con delusione e sofferenza, Pietro ne sarà la vittima più illustre. Dinanzi alla tragedia della croce, si disperderanno tutti e lasceranno solo il Signore. Quante fughe, quanti tradimenti dopo quell'episodio: fughe da responsabilità e da impegni, fughe dopo solenni promesse di fedeltà, fughe da responsabilità e da testimonianze, tradimenti nei confronti delle persone amate, tradimenti di consacrati e di consacrate, di ministri e di pastori. La causa unica per tutti è sempre la stessa: lontani dalla linfa vitale della vite, tralci secchi, uomini e donne, carichi di pesi e lontani da Cristo, privi del dono dello Spirito. Poi inevitabilmente stramazzano uno sull'atro sotto quei pesi e si creano, con le proprie mani, ciascuno una tomba: li muore il cristiano, lì muore il sacerdote, lì lo sposo, lì la consorte, lì i figli: lì è il sepolcro dell'amore. A pensare che sono ancora pienamente valide tutte le promesse di Cristo: «Non vi lascio soli, vi manderò un nuovo Consolatore, abbiate fiducia, Io ho vinto il mondo». Perché allora tanta solitudine e tanta presunzione? Dobbiamo riscoprire tutti insieme il dono della fedeltà appoggiandoci totalmente a Cristo.


Prega
O Maria, Donna gloriosa, alta sopra le stelle, tu nutri sul tuo seno il Dio che ti ha creato.

La gioia che Eva ci tolse  ci rendi nel tuo Figlio  e dischiudi il cammino  verso il regno dei cieli.

Sei la via della pace, sei la porta regale: ti acclamino le genti redente dal tuo Figlio.

A Dio Padre sia lode, al Figlio e al Santo Spirito,  che ti hanno adornata di una veste di grazia.

Ave Maria…

Impegno di vita

Vivrò la presenza di Cristo, nella convinzione che “Dio ama chi vive a tu per tu con la Sapienza” (Sap 5,7)

Vergine addolorata, partecipe all’unico sacrificio di Cristo sull’altare della croce, prega per noi!

Martedì - 10 maggio 2005 - At 20, 17-27; Sal.67
Gv 17, 1-11a

1 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2 Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4 Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 5 E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. 6 Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7 Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8 perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9 Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10 Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11 Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
 L'ora della gloria.
Mentre Gesù sta per iniziare la sua crudelissima passione fa sgorgare dal suo cuore una intensissima preghiera al Padre. Egli parla della sua «ora» come di un momento di glorificazione per se e per i suoi ai quali sta per garantire la vita eterna. È difficile per noi comprendere come si possano conciliare gloria e passione, morte e vita. Cristo vuole farci intendere che la vera gloria coincide sempre e soltanto con l'adempimento della volontà del Padre, anche quando questa significa la via del calvario, la passione, la morte ignominiosa della croce perché poi tutto converge e culmina nella gloriosa risurrezione, che è di Cristo e anche nostra. Tutta la vita di Cristo, tutta la sua missione, le sue stesse parole, le opere che ha compiuto per i suoi e per tutto il mondo hanno significato la glorificazione di Dio. Ora però è giunto il momento, l'»ora» appunto, in cui quella gloria deve raggiungere il culmine. Lo dirà lo stesso Gesù morente sulla croce: «Tutto è compiuto». La preghiera di Cristo ha anche tutti i segni di un commiato: sta per lasciare i suoi e vuole perciò, nel dare loro la suprema testimonianza di amore con il dono della vita, affidarli al Padre celeste perché di custodisca dal maligno e perché siano capaci di dare una continua testimonianza di unità nella perfezione dell'amore. Siamo certi che quella accorata invocazione risuona continua in cielo per i suoi e per la sua chiesa. Pur nelle inevitabili debolezze, la chiesa anela all'unità, i credenti in Cristo cercano di essere testimoni di amore vero, di reciproco perdono, di unità nell'unica fede. Resta comunque vero che questi grandissimi valori, queste divine ed umane aspirazioni passano inevitabilmente attraverso il travaglio della sofferenza e della croce. Accade così che i momenti di più intensa testimonianza della chiesa e dei fedeli, i richiami più forti all'unità, coincida sempre con le più feroci persecuzioni, con la più crudeli passioni e con le più marcate lacerazioni. Ecco perché quella preghiera di Cristo è incessante, il suo sacrificio è un memoriale. L'»ora» di Cristo è quindi legata indissolubilmente alla nostra storia, è l'ora del suo amore per noi, che è inesauribile.

Prega

Ave, speranza nostra  ave, benigna e pia,  ave, piena di grazia,  o Vergine Maria

Ave, fulgida rosa, roveto sempre ardente,  ave, pianta fiorita  dalla stirpe di Iesse.

In te vinta è la morte,  la schiavitù redenta,  ridonata la pace,  aperto il Paradiso.

O Trinità Santissima,  a te l'inno di grazie,  per Maria  nostra Madre,  nei secoli dei secoli.  Ave Maria…
Impegno di vita

Durante la celebrazione eucaristica mi metterò in comunione con Maria e con i santi,

 invocando la loro intercessione.

“Ave, vero corpo nato da Maria Vergine!”.

Mercoledì - 11 maggio 2005 - At 20, 28-38; Sal.67
Gv 17, 11b-19

11 Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.
12 Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13 Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14 Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.15 Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16 Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17 Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18 Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; 19 per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Che siano una cosa sola.
Gesù, «alzati gli occhi al cielo» prega per i suoi, prega per il futuro della sua chiesa nascente. Gli apostoli, come inviati e messaggeri dello stesso Cristo e annunciatori del suo vangelo, debbono vivere con lui una intimità di comunione come quella che unisce il Figlio al Padre. Debbo essere per tutti e per sempre, segno visibile di unità. Li ha mantenuti sotto la sua personale custodia durante la sua esperienza terrena, ora però dovranno affrontare il mondo, immergersi nella storia travagliata degli uomini, spesso contrassegnata da divisioni, persecuzioni e discordie. L'unità è la via privilegiata della pace, è la forza che per realizzare i migliori progetti umani, è il segno visibile e convincente della presenza di Dio nel mondo. La preghiera perenne di Cristo al Padre è la garanzia che rende possibile l'unità nell'amore, è la fonte della vera gioia, è «la pienezza della gioia», quella che scaturisce dalla certezza della verità, che ci rende consapevoli del trionfo del bene partecipato a tutti. Per questo Gesù chiede al Padre: «Conservali nella verità». La divisione più scandalosa deriva dalla mancanza di fedeltà alla Parola e alle verità rivelate, deriva dalla colpevole mancanza dello Spirito Santo, che illumina ed unisce nell'unica verità e nell'amore. Costatiamo ancora continuamente che, quando si vogliono vedere e definire le verità di Dio per noi, se non le guardiamo con la stessa luce divina, vengono inevitabilmente deformate e confuse e diventano causa di scismi e divisioni. È quanto è accaduto ripetutamente nella nostra santa madre chiesa. È vero che quella parola che ci è stata data, sin dall'inizio ha generato odio da parte del mondo, ma ciò non giustifica le nostre divisioni interne, quelle causate da color che s'identificano nello stesso Cristo ed hanno in custodia lo stesso vangelo. Il difficile compito da adempiere è fare la verità nella carità, come afferma San Paolo: «Questo affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell'errore. Al contrario, vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo». La proposta paolina è diventata da sempre l'impegno primario della sua chiesa, anche se soffre ancora divisioni antiche e nuove. Il Signore Gesù ci fa chiaramente intendere che la via dell'unità, non può essere percorsa con strumenti giuridici e confronti e scontri di potere, ma solo mediante l'affermazione del primato nell'amore. A Pietro, chiamato ad essere il primo papa, Gesù chiederà per tre volte se è animato da un amore più grande degli altri undici e solo dopo la triplice confessione gli affiderà definitivamente il compito di guidare la sua chiesa.

Prega

Signore, nella tua immensa bontà  hai voluto essere il Padre di ogni uomo  tuttavia, assumendo nel tuo Figlio la nostra natura, hai compreso quanto è grande, per noi,  il bisogno di una madre: così ci hai donato Maria. In lei abbiamo un modello di santità e di amore. Per lei entriamo in rapporto più profondo con Gesù,  con lei troviamo la forza  di riprendere il cammino  dopo le prove del dubbio, del peccato e della solitudine. 

Ti ringraziamo per averci donato Maria.  

 Aiutaci a essere come lei.Aiutaci a vivere come lei ogni momento della nostra vita.  Ave Maria…
Impegno di vita

Custodirò come bene preziosissimo la Trinità nel mio cuore e coltiverò

 un dialogo permanente con le tre persone divine.

“Ti saluto, Maria, vivo tabernacolo della divinità, in cui nascosta l’eterna sapienza vuole essere adorata dagli angeli e dagli uomini” (san Luigi M. de Monfort)

Giovedì - 12 maggio 2005 b – Ss. Nereo e Achilleo; S. Pancrazio - At 22, 30: 23, 6-11; Sal.15
Gv 17,20-26

20 Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21 perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 22 E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23 Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. 24 Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. 25 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 26 E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».
 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Prego anche per quelli che nella loro parola crederanno.
Ora la preghiera di Gesù abbraccia tutta i credenti, tutti coloro che accoglieranno la testimonianza degli apostoli e formeranno la sua chiesa. La stessa unità richiesta ai suoi prediletti ora Egli la implora per tutti. Questa sarà motivo di adesione alla fede per molti e di gloria per il Signore. L'esclamazione dei pagani di Roma che, pur perseguitando i primi cristiani, non potevano trattenere la meraviglia vedendo e costatando l'amore che li univa, sarà l'annuncio da dare nei secoli futuri da tutti i suoi seguaci. La perfezione dell'unità sarà raggiungibile soltanto nella unione intima con Cristo: in lui e con lui saremo una cosa sola. È impossibile immaginare una chiesa senza Cristo e cristiani frantumati da discordie e divisioni. L'annuncio cristiano, per volontà dello stesso Signore,.deve necessariamente passare attraverso la via della testimonianza dell'amore fraterno nella perfezione dell'unità: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato». Possiamo così cogliere non solo il nostro primario impegno di credenti, ma anche l'inevitabile responsabilità che incombe su ciascuno di noi. Siamo ornati di gloria per questo: «la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola». La nostra gloria consiste nell'essere, perché redenti, figli di Dio, «abbeverati ad un solo Spirito», resi quindi capaci di amore autentico verso Dio e verso il nostro prossimo, con la perfezione che Egli stesso ci dona. Questa è la via per testimoniare l'amore del Padre per il Figlio e l'amore che Cristo ci ha donato. Il mondo è rimasto ignaro di questa meravigliosa esperienza, ma gli apostoli e tutti coloro che per mezzo loro aderiranno al vangelo, hanno il compito di farla conoscere nel corso dei secoli. È un compito arduo da cui però non possiamo esimerci.

Prega

Guarda, o Padre, all'umile tua serva, la Vergine Maria, che sta davanti a te rivestita della gloria del tuo Figlio e adornata di ogni virtù e dono dello Spirito; per sua intercessione, concedi a noi di seguire ciò che è vero e giusto ai tuoi occhi, per giungere alla fonte dell'eterna bellezza e del santo amore. Ave Maria…
Impegno di vita

Oggi ripeterò spesso un atto di speranza nella vita futura, di cui è pegno l’Eucarestia.

Maria assunta al cielo in anima e corpo, sostieni la nostra speranza nella vita eterna!

Venerdì - 13 maggio 2005 – Beata Vergine Maria di Fatima - At 25, 13-21; Sal.102
Gv 21,15-19

15 Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 16 Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». 17 Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. 18 In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». 19 Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
 L'esame dell'amore.
L'apostolo Pietro, definito dallo stesso Cristo «pietra» e «roccia», su cui egli voleva poggiare la sua chiesa, nell'ora della prova ha mostrato tutta la sua umana fragilità, rinnegando per ben tre volte il suo maestro. La paura di essere coinvolto nella tragica vicenda che stava per abbattersi su Gesù, gli aveva giocato in brutto scherzo. Quando poi ha preso coscienza del suo peccato ha pianto lacrime amare di pentimento. Oggi Gesù lo sottopone ad vero e proprio esame rivolgendogli per tre volte la stessa domanda: «Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro». Egli vuole così fargli comprendere dove vuole poggiare principalmente il primato che intende confermargli. Gesù aveva detto a tutti i suoi apostoli: «Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti». Pietro risponde con estrema sincerità e umiltà. La virtù che talvolta gli era mancata in passato: «Signore, tu sai tutto, tu sai che ti amo». Più che alla sua personale valutazione, si affida alla interiore conoscenza che attribuisce al suo maestro. Questa è la condizione per assumere il compito di primo dei pastori nella chiesa di Cristo. Questa è la dote indispensabile di cui deve essere adorno chi viene chiamato ad essere guida delle pecorelle del Signore. Con l'intensità dell'amore di Cristo deve essere pronto a difendere, a ricercare le smarrite sui monti e a dare la vita per le sue pecorelle. È per questo che il Signore, dopo aver confermato a Pietro il primato su tutti e sulla chiesa, gli predice il martirio. «Ti porteranno dove tu non vuoi» e aggiunge: «Seguimi». La sequela comporta la perfetta imitazione di Cristo, prima sulla via della croce e del martirio e poi nella gloria. Questa è la via privilegiata del prescelto da Dio, diventare frumento di Cristo per essere triturato e diventare pane per tutti. A questo conduce il sacerdozio, quando è vissuto nella continua e crescente comunione con Cristo. Se costatiamo debolezze e scandali anche da parte dei ministri dobbiamo solo umilmente riconoscere che non sempre siamo consapevoli della dignità e della sublimità della missione a cui siamo chiamati. Non sempre la preghiera occupa il primo posto nella nostra vita e di conseguenza si ritroviamo immersi in faccende e compiti che non ci appartengono, dimenticando la missione primaria per cui siamo stati chiamati. Come è meschino allora pensare e credere che il rimedio alle debolezze dei ministri risieda nel celibato! No, la vera causa è la nostra solitudine e la colpevole distanza che li separa da Cristo.

Prega

Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,  che ti ha benedetta con ogni benedizione spirituale, o Maria.  Tu sei la piena di Grazia, segno luminoso della benedizione che noi tutti, 

eletti in Cristo, abbiamo ricevuto prima della creazione del mondo,  per essere santi e immacolati nell’amore. Tu sei la vera lode della gloria di Dio, o Maria,  da quanto la grazia, la vita stessa di Dio,

 ti ricolma e ti avvolge nella luce del divino disegno di amore verso di noi

 perché tutti possiamo essere a lode della sua gloria. Ave Maria…
Impegno di vita

Mi ricorderò di partecipare alla celebrazione dell’Eucarestia

 “consapevolmente, devotamente e attivamente”.

Maria,  esempio di autentica e intima partecipazione al mistero di Cristo, prega per noi!

Sabato - 14 maggio 2005 – S. Mattia – At 1,15-17.20-26; Sal 112 

Gv 15,9-17

9 Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
 Medita

(don Paolo Curtaz )

 Mattia, l'apostolo di recupero. Ci racconta Luca, negli Atti degli Apostoli, che gli undici decisero di sostituire Giuda. Una scelta semplice, quasi romantica, restare in dodici, come Gesù aveva scelto, dodici come le tribù di Israele, dodici come le dodici colonne sui cui poggia la Gerusalemme celeste. E tirano a sorte e la sorte cade su Mattia. Mattia, apostolo di riserva, che come alcuni discepoli ha vissuto l'intera esperienza del Maestro, che diventa – improvvisamente ed inaspettatamente – apostolo, uno dei dodici. Ormai è la Chiesa che sceglie, gli apostoli percepiscono il proprio ruolo come un ruolo nuovo, diverso, capace di prendere delle decisioni nel nome del Maestro e Signore. Anche noi, ciascuno, è chiamato da Dio attraverso l'opera della comunità, della Chiesa. Certo, magari non veniamo tirati a sorte, ma ciascuno riveste un ruolo, adempie ad una vocazione specifica. E se abbiamo l'impressione di avere vissuto una vita in panchina, di non avere mai avuto l'occasione di manifestare le nostre capacità, la nostra bravura, non temiamo: abbiamo un patrono, Mattia. Sia lui a incoraggiarci nel cammino della vita e della fede. E' il Signore che ci ha scelto e ci ha costituiti per portare frutto, per dare testimonianza all'amore del Padre. 
Mattia, apostolo di riserva, sei stato chiamato in maniera inattesa. Donaci un cuore sempre pronto a partire, un cuore sempre libero di alzasi per seguire il Maestro. 

Prega
Maria, la SS. Trinità ti ha incoronata Regina per affermare la tua grandezza superiore a quella di ogni creatura. Davanti a te si inginocchiano gli Angeli  che cantano perennemente le tue lodi.

La Chiesa ti invoca come Madre implorando il tuo aiuto nel cammino che l'attende.

I santi guardano a te come al modello di ogni perfezione. Dio ti ha unita indissolubilmente a sé

e ti ha accolta presso il tuo Figlio nella gloria. Tu sei talmente Santa, Madre di Gesù e Madre nostra,

che non possiamo pensarti senza rendere grazie al Padre, al Figlio e allo Spirito. A te guardiamo con fede e con speranza: non lasciarci soli nei momenti della prova. Prega per noi e accompagnaci con il tuo amore fino a quando verrà il tempo di raggiungerti per sempre. Ave Maria…
Impegno di vita

Nella comunione eucaristica seguirò i suggerimenti di Montfort. In particolare inviterò

 tutte le creature a ringraziare, adorare e amare  Gesù vivente in me.

Maria, nel tuo grembo il pane dei forti e degli angeli è divenuto il pane dei figli, prega per noi!.

Domenica - 15 maggio 2005 – Pentecoste – At 2,1-11; Sal 103; 1 Cor 12,3b-7.12-13 

Gv 20, 19-23

19 La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 20 Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21 Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». 22 Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; 23 a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».
Medita

(don Paolo Curtaz )

In questo tempo, tempo della Chiesa, volto di Dio, tempo in cui siamo chiamati a rendere testimonianza al Signore, tempo della conversione alla gioia, aspettiamo il ritorno glorioso di Dio costruendo comunità. 
Difficile, lo so. Perciò il Signore ci dona lo Spirito Santo, primo dono ai credenti, per essere resi capaci di quest'incarico di testimonianza. 

Lo Spirito Santo è il grande dimenticato della nostra vita di fede e della nostra preghiera, il grande assente. Difficile da descrivere, difficile da immaginare, dimenticandolo, rischiamo di ignorare l'essenziale della vita spirituale. Vita spirituale, cioè: vita nello Spirito Santo, dimensione essenziale per incontrare Dio. 
Fatichi a capire la Parola? Manca lo Spirito che l'ha ispirata. Non ti spieghi quando parli? Manca lo Spirito che crea sintonia tra le persone. Hai sentito – improvviso – il soffio di Dio nella tua vita? C'era lo Spirito creatore, che ancora plana sulle acque informi della Creazione e suscita la vita... 

Ci vuole una presenza interna intelligente e sottile che ci permette di scrutare nel profondo la nostra vita, per potere scoprire Dio. O cambiano le cose intorno a noi, o cambia il nostro modo di vederle: perciò Gesù ci dona lo Spirito Santo. Ah, lo Spirito! Vagamente legato alla Pentecoste, lo rispolveriamo solo in occasione della Cresima (Sacramento difficile da vivere per i nostri ragazzi in piena crisi adolescenziale), e. così, rischia di restare accantonato nelle nostre devozioni come un "qualcosa di più" di un santo. Che tristezza! Così pochi conoscono delle preghiere delle invocazioni dello Spirito. 

Lo Spirito: presenza d'amore della Trinità, ultimo dono di Gesù agli apostoli, nominato con rispetto e con titoli straordinari da Gesù: " Vivificatore", "Consolatore", "Ricordatore", invocato con tenerezza e forza dai nostri fratelli cristiani d'oriente. Senza lo Spirito saremmo morti, esanimi, spenti, non credenti, tristi. 
Esagero? No, è che lo Spirito, così discreto, così impalpabile, indescrivibile, è la chiave di volta della nostra fede, ciò che unisce tutto. L'unico esempio che mi sembra spiegare bene ciò che ho nel cuore è questo: immaginatevi di essere una radio (a voi la scelta tra un sofisticato apparecchio HiFi o una scatolina portatile) e immaginatevi che il Signore Gesù, la fede, la vita di Dio sia una potente stazione radio. Bene: se non siete in sintonia, se non cogliete la giusta frequenza, sentirete solo un fastidioso ronzio. Idem con lo Spirito (che spero mi perdoni per la bestialità di esempio!): senza lui che ci mette in sintonia la fede ci giunge agli orecchi del cuore come brusio. Davvero lo Spirito, già ricevuto da ciascuno nel Battesimo, è Colui che ci rende presente qui e ora il Signore Gesù. Siete soli? Avete l'impressione che la vostra vita sia una barca che fa acqua da tutte le parti? Vi sentite incompresi o feriti? Invocate lo Spirito che è Consolatore, fa compagnia a chi è solo. Ascoltate la Parola e faticate a credere, a fare il salto definitivo? Invocate lo Spirito che è Vivificatore, rende la vostra fede schietta e vivace come quella dei grandi santi. Fate fatica a iniettare Gesù nelle vene della vostra quotidianità, preferendo tenerlo in uno scaffale bello stirato da tirare fuori alla domenica? 
Invocate lo Spirito che ci ricorda ciò che Gesù ha fatto per noi. Così gli apostoli, come ancora si diceva domenica scorsa, che hanno dovuto essere abitati dallo Spirito, che li ha rivoltati come un calzino per essere finalmente, definitivamente annunciatori e, allora, solo allora, hanno iniziato a capire, a ricordare col cuore. 
Ecco allora che le immagini del fuoco, del vento, sono quanto mai azzeccate, e la pagina degli Atti è straordinaria in questo suo esagerato uso di termini che sottolineano lo stupore, la meraviglia, il cuore che scoppia. Se avete sentito il cuore scoppiare, ascoltando la Parola, state tranquilli: c'era lo Spirito che, finalmente, era riuscito a forzare la serratura del vostro cuore e della vostra incredulità! Non vi capite con chi vi sta intorno, col vostro parroco, col vostro confratello? Invocate lo Spirito che suscita l'anti-Babele ricucendo gli strappi del nostro non capirci per suscitare comunioni sotterranee che vanno al di là delle simpatie. Abbiamo bisogno, urgiamo, ci è indispensabile invocare lo Spirito perché ci cambi il cuore, ce lo riempia, dia una sveglia alla nostra fede.Non è tempo perso il tempo dedicato ad invocarlo, a supplicarlo, a fargli vedere che lo aspettiamo. Allora, amici, ancora socchiudiamo gli occhi assieme e con fede, con forza, con passione, sussurriamo ancora una volta: "Vieni".

Prega

O Maria,  al mattino della Pentecoste,  Tu hai sostenuto con la preghiera  l'inizio dell'evangelizzazione,  
intrapresa dagli apostoli  sotto l'azione dello Spirito Santo.Con la tua costante protezione continua a guidare anche oggi,  in questi tempi di apprensione e di speranza,  i passi della Chiesa  che,

 docile al mandato del suo Signore,  si spinge con la "lieta notizia" della salvezza  verso i popoli e le nazioni  di ogni angolo della terra.Orienta le nostre scelte di vita,  confortaci nell'ora della prova,

  affinche', fedeli a Dio e all'uomo,  affrontiamo con umile audacia  i sentieri misteriosi dell'etere, 

 per recare alla mente ed al cuore di ogni persona  l'annuncio gioioso di Cristo  Redentore dell'uomo.
O Maria, Stella dell'Evangelizzazione,  cammina con noi! Amen. Ave Maria…
Giovanni Paolo II
Impegno di vita

Mi esaminerò per scovare i miei idoli nascosti (avere, sapere, potere, sesso…) 

e per allontanarmi da essi con energica decisione.

Maria, perfetta adoratrice di Dio, prega per noi!

Per la lettura spirituale

Maria donna Eucaristica

Il rapporto di Maria con l'Eucaristia «si può indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore» che è totalmente relazionale  alla persona di Cristo e ai suoi misteri, quindi anche al massimo sacramento della sua presenza:

Maria è donna «eucaristica» con l'intera sua vita. La Chiesa guardando a Maria come a suo modello, è chiamata a imitarla anche nel suo rapporto con questo mistero santissimo (EE53).

Nel ritratto spirituale tracciato dagli evangelisti Luca e Giovanni. Maria appare una donna profondamente religiosa, che accoglie con fede esemplare la Parola di Dio ed è attenta a quanto avviene intorno al Figlio, conservando e meditando tutto nel proprio cuore (cf. Gv 2, 5; Lc2, 19.51).

Quando avrà sentito che suo Figlio parlava del pane di vita che egli avrebbe dato, la Vergine avrà captato quelle parole misteriose e si sarà soffermata costantemente su di esse per penetrarne il significato.

Presente,  all'ultima Cena, Maria precede gli apostoli nella fede nel mistero eucaristico e dopo la pentecoste partecipa con la comunità cristiana allo «spezzare il pane» con gioia e semplicità di cuore (cf. At  2, 46). Tutta la Chiesa è convocata «alla scuola di Maria donna eucaristica» perché impari da lei le disposizioni e gli atteggiamenti da assumere nei riguardi dell'Eucaristia. (Stefano De Fiores – Maria donna Eucaristica)
Lunedì - 16 maggio 2005 – Settima settimana del tempo ordinario – Sir 1,1-10; Sal 92 

Mc 9, 14-29

14 E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15 Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16 Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». 17 Gli rispose uno della folla: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18 Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 19 Egli allora in risposta, disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». 20 E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 21 Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall'infanzia; 22 anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell'acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». 23 Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». 24 Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità». 25 Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: «Spirito muto e sordo, io te l'ordino, esci da lui e non vi rientrare più». 26 E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «E' morto». 27 Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.
28 Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 29 Ed egli disse loro: «Questa specie di demoni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».
Medita

(padre Lino Pedron )
Con questo episodio Marco ci istruisce su un'esigenza fondamentale per seguire Gesù: la preghiera. I discepoli, con tutta la loro buona volontà, non sono riusciti a scacciare il demonio da un ragazzo. Eppure Gesù li aveva scelti proprio perché "stessero con lui, per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni" (3,14-15). E quando erano andati in missione "predicavano che la gente si convertisse, scacciavano molti demoni..." (6,12-13). Ma ora non riescono! Perché? Gesù risponde con una frase che illumina non solo la situazione in questione, ma anche molte pagine della storia della Chiesa: "Questa specie di demoni non si può scacciare in nessun modo, se non con la preghiera" (9,29). 

Solo un cristiano che prega sarà in grado di superare vittoriosamente il potere di satana sul mondo. 

Ai discepoli che chiedono il motivo della loro impotenza, Gesù ricorda l'importanza assoluta della preghiera. E' solo con la preghiera fiduciosa che possiamo riempire la nostra debolezza con la potenza di Dio. Dobbiamo convincerci che la nostra preghiera è più potente di quanto pensiamo. 

La terapia dei nostri mali e della nostra morte è lasciarci toccare da Gesù che è il medico e la medicina: e questo atteggiamento è la fede. Ma questa ci manca. Sia chi crede di credere, sia chi crede di non credere è invitato a ripetere l'invocazione del padre: "Aiuta la mia incredulità" (v.24). 

Prega

La fede è onnipotente perché accoglie la forza di Dio che viene in nostro aiuto e ha compassione di noi.

Interceda per noi, o Padre, la gloriosa Vergine Maria, che arricchita dei doni del tuo Spirito,

 piacque a te e generò per noi il tuo Unigenito; ci ottenga la conversione del cuore

 e la disponibilità al tuo disegno di salvezza. Ave Maria…
Impegno di vita

Mi abituerò a guardare a Maria come ad uno specchio in cui si riflettono i misteri di salvezza, meglio, come ad una persona relazionale che rimanda all’incontro con il Padre, con il Figlio e con lo Spirito Santo.

Maria, persona totalmente relazionale a Dio e alla Chiesa, prega per noi!

Martedì - 17 maggio 2005 – Sir 2,1-11; Sal 36 

Mc 9, 30-37

30 Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. 31 Istruiva infatti i suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma una volta ucciso, dopo tre giorni, risusciterà». 32 Essi però non comprendevano queste parole e avevano timore di chiedergli spiegazioni. 33 Giunsero intanto a Cafarnao. E quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo lungo la via?». 34 Ed essi tacevano. Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. 35 Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti». 36 E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: 37 «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Medita

(padre Lino Pedron )
Le vie di Gesù non sono quelle che solitamente percorrono gli uomini. Egli, sfuggendo alla folla, è deciso a percorrere il cammino di umiliazione tracciato per lui dal Padre. I suoi discepoli, preoccupati dell'onore, sognano e seguono altre strade, talmente estranee a quella di Gesù, che essi stessi ne avvertono il disagio. Mentre Gesù cammina verso la massima umiliazione, quella della croce, essi si preoccupano di essere i primi e i più grandi. Le parole di Gesù manifestano la sua disponibilità a vivere fino in fondo il suo destino di morte e risurrezione. I discepoli, invece, sembrano vivere in un altro mondo. Essi sanno già che seguire Gesù significa dimenticare se stessi, prendere la propria croce e seguirlo (Mc 8,34), ma hanno paura. Il loro non capire, in realtà, è un non voler capire. Questa istruzione che Gesù offre ai suoi apostoli è il centro del suo insegnamento e della rivelazione: è il mistero di Dio che si consegna nelle mani dell'uomo. 

La parola "consegnare" unisce i vari episodi del racconto della passione: Giuda lo consegna ai capi e ai soldati (Mc 14,10.44), i capi a Pilato (Mc 15,1) e Pilato ai crocifissori(15,15). Ma il paradosso è che lo stesso Padre lo consegna, e Gesù stesso si consegna a noi. Gesù che si dona a chi lo rifiuta e lo odia, sapendo che l'avrebbero torturato e ucciso, è la rivelazione totale e definitiva di un Dio che è amore incondizionato e nient'altro che amore incondizionato. Di fronte alla rivelazione di un amore così grande, di Dio in persona che si consegna nelle mani degli uomini che egli ama, i discepoli non compresero. Non compresero che Dio è un amore così grande, che sorpassa infinitamente ogni aspettativa e immaginazione umana. 

Le questioni di precedenza e di eccellenza, ovviamente, interessano e appassionano gli apostoli più dell'annuncio della passione, morte e risurrezione ripetuto da Gesù per la seconda volta. La sete di potere, l'arrivismo, il desiderio di essere primi, di sentirsi superiori agli altri e di dominarli è da sempre il cancro dell'umanità. Annunciare la Parola a persone immerse in queste faccende è come gettare il seme tra le spine: "Le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie soffocano la Parola e questa rimane senza frutto" (Mc 4,19). 

Non è male aspirare ai posti di governo nella Chiesa, anzi, può essere segno di un dono dello Spirito (cfr 1Cor 12,28). Ma è male fare della carica una questione di prestigio, di superbia: essa è unicamente una possibilità di servire di più e meglio. La sete di potere nella Chiesa rende tutti, capi o semplici fedeli, identici ai capi di questo mondo che scaricano sugli altri i pesi e i sacrifici (cfr Mt 23,4) e mandano sulla croce gli altri invece di andarvi loro, seguendo l'esempio di Cristo. Gente siffatta è del tutto incapace (e per nulla credibile) di testimoniare un vero annuncio della passione, morte e risurrezione di Cristo vissute in prima persona e sulla propria pelle. 

I discepoli non comprendono la parola di Dio perché hanno in testa la parola del diavolo. La parola di Gesù è amore e umiltà, quella del demonio è egoismo e protagonismo. Chi cerca il proprio io, perde se stesso, gli altri e Dio. Dopo la prima predizione della sua passione, Gesù invitò ogni discepolo a portare la "propria" croce. Questa croce è il rinnegamento del proprio falso io (Mc 8,34), la lotta contro la stupidità e l'orgoglio, che portano all'autoaffermazione a spese di tutto e di tutti. 

Gesù sa che ognuno vuole e deve affermarsi. Questo desiderio di grandezza l'ha posto Dio stesso nell'uomo. Chi vi rinuncia, rinuncia ad essere uomo. Ma è proprio per questo che Gesù ci dà i criteri della vera realizzazione. Alla brama di primeggiare nell'avere, nel potere e nell'apparire, egli sostituisce il desiderio di primeggiare nella povertà, nell'umiltà e nell'umiliazione: in altre parole, nel servire e nell'amare fino a morire per i propri amici e per i propri nemici. 

Questa è la grandezza di Dio e questa dev'essere la grandezza dell'uomo fatto a sua immagine e somiglianza. Egli è amore, e non afferma se stesso a spese dell'altro, ma lo fa crescere a sue spese; non si serve dell'altro, ma lo serve; non lo spoglia di quello che ha, ma spoglia se stesso a favore dell'altro: si spoglia anche della sua stessa vita, perché ama l'altro più che se stesso e lo considera il proprio tutto. Alla concorrenza per essere i più grandi, egli sostituisce il gareggiare per diventare i più piccoli (Rm 12,10; Fil 2,3). 

Il protagonismo è il criterio supremo d'azione di chi non si sente amato, non si ama e non ama. Per questo protagonismo l'uomo sacrifica la sua vita agli idoli dell'avere, del potere e dell'apparire sempre di più, distruggendo la propria realtà di immagine di Dio. Quando Adamo volle occupare il posto di Dio, fece l'errore di ignorare che Dio non sta al primo posto, ma all'ultimo. E, così, si trovò fallito come uomo senza essere diventato Dio. "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti" (v.35): questa è la norma fondamentale del nuovo popolo di Dio. Il primato dell'amore soppianta quello dell'egoismo. 
La libertà che ci rende simili a Dio, consiste nel diventare schiavi, liberamente e per amore, gli uni degli altri (Gal 5,13).

Prega

Maria, tu sei l'immagine più somigliante dell'Altissimo, pensata dalla Trinità libera da suggestioni di autosufficienza.   Tu sei la vergine, la sposa, la madre  che si realizza nella fede, nell'accoglienza, nell'offerta. Tu hai creduto all'Amore e lo hai accolto  nel tuo grembo verginale di ragazza  donandolo a tutta l'umanità. Madre di Cristo e Madre della Chiesa,  tu sei la luce dei nostri giorni  e risplendi nel buio delle nostre notti come faro di speranza. Prega per noi, Maria, adesso e nell'ora della nostra morte.

 Ave Maria…

Impegno di vita

Dalla partecipazione all’Eucarestia traggo l’esigenza di porre gesti di dialogo,

 di comunione e di aiuto nei riguardi di sorelle o fratelli bisognosi.

Maria, nuova Eva e Madre dei viventi, prega per noi!

Mercoledì - 18 maggio 2005 – S. Giovanni I – Sir 4,11-19; Sal 118

Mc 9, 38-40

38 Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demoni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri». 39 Ma Gesù disse: «Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me. 40 Chi non è contro di noi è per noi.
Medita

(padre Lino Pedron )
Riportando l'episodio dell'esorcista estraneo al gruppo dei discepoli, il vangelo ci dà un insegnamento importante. In tutti i tempi, molti cristiani hanno creduto di avere il monopolio di Gesù e, di conseguenza, hanno corso il rischio di essere intolleranti. Il primo dovere di coloro che hanno autorità è quello di non proibire di fare il bene. Il bene, sotto ogni forma, non è monopolio di chi ha il potere o dei cristiani rispetto agli altri. Fare il bene, scacciare i demoni è un diritto e un dovere che compete ad ogni uomo. Gesù e lo Spirito santo sono presenti ovunque si fa il bene e quindi anche fuori della comunità visibile della Chiesa. 
Dietro la rimostranza di Giovanni si vede con chiarezza l'egoismo di gruppo, la paura della concorrenza, che spesso si maschera di fede, ma in realtà è una delle sue più radicali smentite. Molti, troppi puntigliosi sostenitori di Dio (?) in realtà sostengono se stessi o gli interessi del loro gruppo. 

Nel brano precedente del vangelo (Mc 9, 33-37) i discepoli si dividevano tra loro in nome del proprio io. Qui si dividono dagli altri nel nome del proprio noi. Il proprio nome, individuale o collettivo, è principio di divisione; solo il "Nome" di Gesù è fattore di unità tra tutti. L'egoista è vittima dell'invidia, che è figlia dell'egoismo e madre dell'orgoglio. Essa trasforma la vita in un inferno perché produce una sofferenza proporzionale al bene invidiato, fino a una sofferenza infinita davanti al Bene infinito, Dio. Per questo la Bibbia ci insegna: "La morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo" (Sap 2,24). L'amore è dono, l'invidia, al contrario, è il voler possedere tutto e tutti, e quindi distruggere la vita di tutto e di tutti. 
Egoismo, invidia, orgoglio possono essere sia in forma personale che in forma collettiva. Il peccato originale del singolo è mettere il proprio io al posto di Dio, il peccato originale del gruppo è mettere al posto di Dio il proprio noi. La Chiesa non è composta da chi segue noi, ma da chi segue Cristo, con noi o senza di noi. 
La motivazione portata da Gesù: "Non glielo proibite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlare male di me"(v.39) non è opportunistica, ma vuol far capire ai discepoli quanto sia irragionevole il loro atteggiamento. Egli dà come direttiva alla comunità la tolleranza e la magnanimità, e vuole che i suoi discepoli abbiano uno spirito aperto, che si elevi al di sopra della gretta mentalità di gruppo. Il vero cristiano, che è figlio di Dio, non vede negli altri dei nemici da combattere, ma dei fratelli da accogliere e da amare.

Prega

O Dio, salvatore di tutti i popoli, che per mezzo della beata Vergine Maria, arca della nuova alleanza,

 hai recato alla casa di Elisabetta la salvezza e la gioia, fa che docili all'azione dello Spirito possiamo anche noi portare Cristo ai fratelli e magnificare il tuo nome con inni di lode e con la santità della vita. 

 Per Cristo nostro Signore.  Ave Maria…
Impegno di vita

Rivedrò il mio comportamento con i sacerdoti della mia parrocchia e passerò ad una collaborazione

 con loro per la realizzazione dei programmi pastorali.

“O veneranda dignità dei sacerdoti, 

nelle cui mani come nel seno della Vergine s’incarna il Figlio di Do!”.

(S. Agostino)

Giovedì - 19 maggio 2005 – Sir 5,1-8; Sal 1 

Mc 9,41-50

41 Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa.42 Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. 43 Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. 44 . 45 Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. 46 . 47 Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, 48 dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 49 Perché ciascuno sarà salato con il fuoco. 50 Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».
Medita

(padre Lino Pedron )
 Al tempo di Gesù, c'erano i maestri della legge che con il peso della loro autorità e con la minaccia delle loro scomuniche (cfr Gv 9,22; 12,42) cercavano di impedire alle persone semplici di seguire Gesù. Lo scandalo, di cui parla il vangelo, è tutto ciò che impedisce a qualcuno di seguire Dio per giungere alla salvezza. Per un uomo che svia gli altri dalla fede in Cristo sarebbe meglio, secondo la parola di Gesù, che fosse gettato in mare con una grossa pietra attaccata al collo. Piuttosto che far perdere la fede anche a uno solo, sarebbe meglio morire. Questa espressione ci richiama le parole pronunciate da Gesù nei confronti di Giuda: "Meglio sarebbe per lui, se non fosse nato"(Mc 14,21). Frasi di questo genere non vanno prese come sentenze di condanna diretta e immediata, ma piuttosto come delle espressioni che servono a far capire meglio la mostruosità dell'azione. Nell'applicare queste parole di Gesù, la comunità cristiana non intese limitarle solo ai bambini, ma a tutti i fedeli della comunità che venivano tentati a rinunciare alla fede. E' sempre una cosa estremamente grave mettere in pericolo o distruggere la fede nel cuore dei semplici. 

La serie di sentenze riguardanti le membra del corpo divenute occasione di caduta morale, mostra quanto sia radicale l'esigenza di Gesù dal punto di vista etico. Per lui l'argomento della salvezza è così grave, che bisogna compiere ogni sforzo per entrare nel regno di Dio (cfr Lc 13,24). Quando è in gioco la nostra salvezza eterna, non ci si può accontentare delle mezze misure. 

"Il fuoco inestinguibile" e "il verme che non muore" (v.48) sono due modi di dire che si ricollegano all'Antico Testamento (Is 66,24). Nel testo di Isaia si parla degli uomini giudicati da Dio, i cui cadaveri ammassati nella valle dell'Hinnon, situata a sud-ovest di Gerusalemme, sono abbandonati privi di sepoltura alla corruzione (verme) e al fuoco distruttore. Dal nome della valle di Hinnon (in ebraico ge-Hinnon) deriva la parola Geenna. Era la discarica di Gerusalemme. 

Il "non entrare nella vita", il "non entrare nel regno di Dio" significa il fallimento del fine ultimo della vita, il non entrare nella vita eterna di Dio: è il fallimento totale dell'esistenza, è il diventare "rifiuti" da gettare nella discarica per essere bruciati, perché inutili, ingombranti e maleodoranti. 

C'è qui un invito pressante a scoprire l'assoluta importanza di seguire Gesù per non perdere irrimediabilmente il dono della vita presente e futura. 

Il fuoco che "sala" si riferisce sia al castigo che punisce i peccatori conservandoli, sia al fuoco che purifica i fedeli per farne vittime gradite a Dio (cfr Lv 2,13). Il sale e il fuoco fanno pensare alla purificazione che i discepoli devono attuare attraverso la persecuzione e la sofferenza. Può essere un spiritualizzazione di Lv 2,13: similmente ai sacrifici dell'Antico Testamento, anche il sacrificio di sé dei cristiani dev'essere salato dal fuoco dello Spirito santo (cfr Mt 18,3; Mc 8,35; Gv 3,5). 

"Abbiate sale in voi stessi". Come in Mt 5,13, questo detto è rivolto ai discepoli; essi devono purificare il mondo senza lasciarsi contaminare da esso. Il sale va dunque interpretato come simbolo di tutto ciò che si oppone allo spirito del mondo e di tutte le disposizioni che favoriscono la pace nella comunità: lo spirito di servizio, di attenzione agli altri, di stima per loro, di rinuncia a se stessi e alla propria volontà di grandezza e di potenza. Tutto ciò è stato proposto dopo il secondo annuncio della Passione e della Risurrezione. 

Vi è una grande coerenza tra quello che Gesù rivela circa la sua passione e quello che richiede ai Dodici. La morale cristiana non si deve mai insegnare per se stessa, ma come una partecipazione al modo di essere di Gesù. "Siate in pace gli uni con gli altri". E' un'allusione alla disputa (Mc 9,33-34) che aveva occasionato tutta questa seconda parte del capitolo. L'amore fraterno esclude atteggiamenti di rivalità nel servizio del vangelo.

Prega

Salve, unica porta per la quale solo il Verbo è passato; salve, o gloriosissimo, divino ingresso di quelli che si salvano. O mistica porta della vita, immacolata genitrice di Dio,  libera dai pericoli coloro che con fede a te ricorrono,  affinché possiamo glorificare il tuo santissimo Figlio,  salvezza delle anime nostre.

Salve, o porta dei Re della gloria  che solo l'altissimo ha attraversato,  lasciandola sigillata, a salvezza delle anime nostre.   Apri a noi la porta della misericordia,  o benedetta madre di Dio. O Santa Vergine, Tu sei porta di salvezza,  paradiso di delizie e nube della luce eterna,  noi inneggiamo a te e ti ripetiamo: Ave!

Ave Maria…

Impegno di vita

Cercherò di non vivere accanto agli altri, ma di essere dono per gli altri

 mediante l’ascolto, l’attenzione e l’aiuto.

Maria, dono di Cristo all’umanità in cammino, prega per noi!

Venerdì - 20 maggio 2005 – S. Bernardino da Siena – Sir 6,5-17; Sal 118

Mc 10, 2-12

2 E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: «E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?». 3 Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». 4 Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla». 5 Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. 6 Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; 7 per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. 8 Sicché non sono più due, ma una sola carne. 9 L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto». 10 Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: 11 «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; 12 se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio».

Medita

(don Paolo Curtaz )
Mai come oggi l'amore di coppia è stato al centro dell'umanità nelle sue gioie e nelle sue contraddizioni. Nelle sue gioie perché il fallire di grandi sistemi, di ideologie e la generale insicurezza ci fa sempre più rifugiare in questo sentimento che da sicurezza, in questo piccolo mondo interiore così ricco e così sognante che sentiamo essere la cosa più importante per la vita. Ma, accanto a questo, la contraddizione dell'uomo emerge con inaudita violenza: l'amore finisce col diventare un mito irraggiungibile che si scontra con la pesantezza della realtà. Ecco allora la nascita di una insoddisfazione continua, di una fatica di amare che, alimentata da una follia mass-mediologica, finisce col far credere che l'amore esiste, è fondamentale, è straordinario, ma, di fatto è irraggiungibile. Capisco allora che entrare in questo dominio diventa davvero spinoso: esperienza totalizzante, l'amore diventa, in caso di fallimento, una sconfitta bruciante. In punta di piedi, allora, nella consapevolezza di entrare in un mondo di luci e di ombre, vi do una buona notizia: Gesù ha un progetto anche sull'amore. E, occorre pur dirlo, essendo Lui ad averlo inventato, può anche darsi che sia la voce più autorevole su tale argomento. La ascoltiamo, cercando di astrarre dalle nostre esperienze personali? Bene: Dio ci ha creato parte di un Tutto da ritrovare. Un Tutto che è formato da una compagnia, una persona, con la quale condividere, certo, i sentimenti e le passioni, ma soprattutto la vita. Ecco allora che l'innamoramento lascia spazio all'amore, che è scelta entusiasta e faticosa, tutta orientata dalla consapevolezza che il mio partner non è l'orizzonte ultimo della mia vita, ma che, assieme, verso questo Orizzonte camminiamo insieme. Amore che è dono, dono di sé reale, non appesantito dal possesso morboso, non involgarito dall'egoismo, ma stupore continuo del dire: "Grazie perché esisti". Non solo: questa energia profonda svela nel mio compagno le sue qualità, gli permette di valorizzarle, nel rispetto reale e nella consapevolezza che nulla mi è dovuto, che nulla è abitudine, che nulla è delusione. Amare diventa, allora, in questa tensione verso il Tutto, nel continuo confronto con Dio, un dire: "Grazie perché mi hai fatto esistere". Questa riflessione, però, dev'essere concretizzata nella quotidianità del gesto: nel dire "ti voglio bene" anche dopo vent'anni di matrimonio, nell'usare nel proprio vocabolario della quotidianità parole come "Grazie", "Faccio io", "Scusa". La quotidianità diventa il fermento nel quale, come ci si promette davanti a Dio, io ti "rispetto e ti onoro", cioè metto te al centro del mio cammino. 

Gesù, scoraggiato davanti alla piccineria degli uomini, davanti ai singoli casi, davanti ai fallimenti e agli errori, davanti alla tentazione di ridurre l'amore a sensazione, davanti alle soluzioni affrettate, dice: "all'inizio non era così". Non è così nel Progetto di Dio, l'amore non è quel sentimento nevrotico e melenso al quale spesse volte lo riduciamo, ma è pienezza e lenta consapevolezza. E ditemi voi se avete mai sentito dire niente di più bello e di più vero su tutto ciò.

Prega

Signore, come Maria, aiutaci a vivere di fede:  che la nostra fede sia forte  soprattutto nei momenti del dolore e della prova.   Come Maria, aiutaci a vivere d'amore:  che noi sappiamo dimenticarci di noi stessi  e vedere il tuo volto sul volto dei fratelli. Come Maria, aiutaci a vivere di speranza:  che noi non ci lasciamo abbattere dalle difficoltà e dagli insuccessi,  ma guardiamo al tuo Figlio,  morto e sepolto e risorto per amore. Come Maria, aiutaci a essere umili. Come Maria, aiutaci a dire "si" quando ci chiami. Come Maria, aiutaci a essere poveri  perché sappiamo donare noi stessi.   Come Maria, aiutaci a incontrarti nel silenzio,  perché il silenzio diventi ogni giorno  la nostra forma più alta di preghiera.  Ave Maria…
Impegno di vita

Parteciperò all’Eucarestia come al sacramento della nuova alleanza nel sangue di Cristo e risponderò rinnovando il proposito di vivere sempre in comunione con il Padre mediante Cristo nello Spirito.

Maria, donna dell’alleanza, prega per noi!

Sabato - 21 maggio 2005 – S. Cristoforo Magallanes e compagni – Sir 17,1-15; Sal 102 

Mc 10, 13-16

13 Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 15 In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso». 16 E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.
Medita

(padre Lino Pedron)
C'è ancora una completa divergenza tra Gesù e i discepoli nell'idea che si fanno della sua missione. Devono imparare che il regno di Dio non è in mano alle persone che contano, che le preferenze di Dio sono rivolte a coloro che sono considerati insignificanti, come i bambini, a coloro che sanno attendere e accogliere tutto da lui, senza pretese, alla maniera dei piccoli. La reazione violenta di Gesù (si indignò), dà ragione all'ardire dei bambini e dei loro genitori e torto all'ottusità dei discepoli. 

"Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite". Questa frase ci richiama l'altra: "Chi scandalizza (= impedisce, mette ostacolo) uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare" (Mc 9,42). Questo riferimento spiega ulteriormente l'indignazione di Gesù verso i discepoli: aveva appena finito la lezione ed essi dimostrano con i fatti che, ancora una volta, non avevano capito o non avevano voluto capire niente. 

"Perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio". Soltanto i bambini sono in grado di chiamare Dio "Abbà", "Papà", "Babbo" con fiducia infantile e sentirsi al sicuro sotto la sua protezione, consci del suo illimitato amore. I bambini quindi sono quelli di ogni età che sentono in questo modo nei confronti di Dio e vivono "l'infanzia spirituale". 

"E prendendoli tra le braccia e ponendo le mai sopra di loro, li benediceva". L'umanità di Gesù è autentica, profonda e senza artifici. Nel suo modo di fare rivela un cuore delicato, sensibile e incline alla bontà. 
Il vero discepolo è colui che sa di non possedere nulla e di ricevere tutto dal Padre, come un bambino. E' totalmente dipendente da Dio. E ciò non solo non gli dispiace, ma lo fa totalmente felice. 

Il Regno non è un prodotto da costruire, ma un dono da accogliere, che c'è già. E' Gesù, il Figlio nel quale anche noi diventiamo figli del Padre e fratelli di tutti.

Prega
O Dio, che nel tuo misterioso disegno di salvezza hai voluto continuare la passione del tuo Figlio nelle membra piagate del suo corpo, che è la Chiesa, fà che, uniti alla Madre Addolorata ai piedi della croce, impariamo a riconoscere e servire con amore premuroso il Cristo, sofferente nei fratelli. Ave Maria…
Impegno di vita

Partecipando alla celebrazione eucaristica presterò attenzione

 alle due invocazioni dello Spirito nel canone della Messa.

Maria, memoria e segno dell’opera potente e trasformatrice dello Spirito, prega per noi!

Domenica - 22 maggio 2005 – Santissima trinità – Es 34, 4b-6.8-9; Dn 3,52-56; 2Cor 13,11-13 

Gv 3,16-18

16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio.
Medita

(don Elio Dotto)
È molto interessante la preghiera di Mosè che leggiamo nella prima lettura di domenica (Es 34,4-6.8-9), festa della Santissima Trinità. È interessante perché assomiglia da vicino alla preghiera che noi stessi rivolgiamo a Dio: "Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, mio Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervìce, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa' di noi la tua eredità". Una preghiera davvero interessante: perché esprime bene il desiderio ma anche il timore che pure noi sperimentiamo davanti al mistero di Dio. Infatti, da una parte noi sentiamo il desiderio di Dio: anche noi, come Mosè, chiediamo "che il Signore cammini in mezzo a noi". È il desiderio che affiora ogni giorno, quando cerchiamo un riparo nella frenesìa quotidiana; quando percepiamo il bisogno di camminare sicuri e protetti; quando abbiamo paura di vivere e di morire. Ogni giorno, in fondo, desideriamo che il Signore cammini in mezzo a noi, che il Dio dei nostri padri continui a visitarci con la sua benedizione. 

E tuttavia ogni giorno noi sperimentiamo anche quanto difficile sia il desiderio di Dio: come possiamo davvero pensare che Dio cammini in mezzo a noi? Come possiamo noi sostenere la presenza del Signore dei cieli, del Dio che scruta il cuore e la mente di tutti? La nostra debolezza, la nostra incostanza, le nostre infedeltà, i nostri peccati pesano su di noi, e ci fanno passare dal desiderio al timore. Ci accade così di invocare misericordia, ancora come Mosé: "Tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato". O anche ci accade di ripetere le parole del figliol prodigo: "Non sono più degno di essere chiamato tuo figlio, trattami come uno dei tuoi garzoni" (Lc 15,19). 

A questa nostra preghiera – così oscillante tra desiderio e timore – risponde la parola di Gesù a Nicodemo che leggiamo nel Vangelo di domenica (Gv 3,16-18). "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito... Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui". Non è dunque vero quello che noi sospettiamo: che cioè il desiderio di Dio sia troppo difficile per essere soddisfatto. E non è dunque necessario raggiungere chissà quali inaccessibili altezze per incontrare la sua presenza. Perché Dio stesso ci cerca, ci attende, ci ama, ci perdona... E lo fa con una delicatezza ed una premura incomparabili: lo fa diventando nostro compagno di strada, percorrendo la nostra storia, affrontando le nostre paure. Appunto: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito..." 

Sta tutto qui il mistero di Dio. Contemplandolo, vengono alla mente le parole del salmo 84: "Anche il passero trova la casa, la rondine il nido dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, mio Re e mio Dio" (Sal 84 [83],4). Sì, anche per noi c'è posto presso gli altari del Signore, anche noi possiamo abitare nella casa di Dio, pure se siamo piccoli e insignificanti come il passero e la rondine. 

È proprio questo grande dono che la Chiesa riconosce celebrando la festa della Santissima Trinità, mentre ricomincia il cammino del tempo ordinario. Un dono che appunto è anche mistero. Ma mistero di salvezza, mistero che ha il volto irripetibile e benedetto di Gesù: non certo mistero oscuro, come spesso siamo tentati di pensare.

Prega

Maria tu hai cantato la gioia di essere amata dal tuo Dio! Metti anche nel mio cuore il tuo canto di gioia e libertà. Insegnami a cantare, a lodare, a ringraziare Dio per tutti i doni che ogni giorno mi fa, discretamente, silenziosamente, dolcemente. Ave Maria…
Impegno di vita

Mi abituerò a dare la preferenza alla preghiera eucaristica rivolta al Padre, 

mediante Cristi, nello Spirito.

Santa Maria dell’amen a Cristo nell’incarnazione e nell’Eucarestia, prega per noi!

Per la lettura spirituale

Maria presente nella celebrazione Eucaristica

Maria non è solo una donna della storia passata, cui ispirarsi come a un modello da imitare. E una persona viva, che insieme a tutti i santi, ma a titolo speciale, interviene e intercede nella celebrazione dell'Eucaristia:

Maria è presente, con la Chiesa e come Madre della Chiesa, in ciascuna della nostre celebrazioni eucaristiche (EE 57).

Perciò non dobbiamo meravigliarci se in tutti i riti d'oriente e d'occidente l'offerta dell'Eucaristia avviene in comunione con tutta la Chiesa celeste e terrena, con tutti i suoi membri vivi e defunti, in modo speciale con Maria:

Innanzitutto è invocata la Madre di Dio e sempre Vergine Maria, perché la consacrazione che ella fece di sé al Signore, è analoga alla consegna della nostra vita che si rinnova sempre nel sacrificio eucaristico.

Come si vede, abbiamo tutto da guadagnare «mettendoci alla scuola della Madre e lasciandoci accompagnare da lei» (EE 57) per celebrare e vivere l'Eucaristia. In una parola non c'è di meglio che lasciarci educare da Maria donna eucaristica. (Stefano De Fiores – Maria donna Eucaristica)
Lunedì - 23 maggio 2005 – Ottava settimana del tempo ordinario – Sir 17,19-27; Sal 31 

Mc 10,17-27

17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». 18 Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre». 
20 Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». 24 I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! 25 E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 26 Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». 27 Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio».
Medita

(padre Lino Pedron )
Il vangelo di oggi ci insegna il vero atteggiamento del cristiano nei confronti della proprietà, della povertà e della ricchezza. Il comportamento da tenere nei confronti dei beni terreni va visto in ordine a Gesù: se facilitano o impediscono il seguire Gesù. Dall'esempio presentato da questo brano di vangelo impariamo quanto le ricchezze esercitano un pericoloso potere perfino su persone serie e impegnate. Inoltre, sull'esempio di Pietro e dei primi discepoli che per Gesù hanno abbandonato tutto, siamo incoraggiati a camminare sulla via del distacco e della povertà. Non a tutti, forse, è indispensabile alleggerirsi dei propri averi; tutti però devono ascoltare l'appello a una totale dedizione, che Gesù rivolge a ciascuno, sia pure in modo diverso. Si tratta di fare spazio a Gesù. Rinunciare a se stessi per seguire Gesù significa concretamente togliere di mezzo gli idoli che occupano lo spazio e il tempo della nostra vita, e sono di ostacolo sulla via del regno di Dio. 

L'uomo di cui parla il vangelo è un osservante della legge (v.20), ma il seguire Gesù è molto di più che il semplice adempimento della legge. Anche il giusto ha un distacco da fare e non è detto che sempre lo faccia. Il peccatore pubblico Levi (cfr Lc 5,27-28) accettò l'invito, l'uomo ricco, giusto e osservante lo rifiutò. Una vocazione mancata a causa della schiavitù delle ricchezze. Queste perciò non sono innocue, ma tendono a rendere l'uomo schiavo. Quando questo avviene, le ricchezze comandano e l'uomo obbedisce. L'avidità di ricchezza è vera idolatria (cfr Col 3,5) e l'attaccamento al denaro è la radice di tutti i mali (cfr 1Tm 6,10). Il denaro è un ottimo servo, ma un pessimo padrone. Rifiutando la libertà che gli viene offerta, questo tale se ne va rattristato. Questa tristezza è segno che la grazia l'ha toccato: la sua ricchezza si oppone attualmente al progresso spirituale, ma la misericordia di Dio l'ha reso cosciente di ciò, facendogli capire che, con le sue azioni e osservanze, non può ottenere in eredità la vita eterna. La tristezza che lo invade è dono dell'amore del Dio buono (v.18) che incessantemente lo chiama. Fino a questo punto l'attaccamento ai suoi beni lo rende cieco: non vede il suo vero bene che è Dio presente in Gesù. Nell'alternativa o Dio o mammona, sceglie mammona, ossia le cose che possiede. Alla fine, invece della gioia di chi ha trovato il tesoro (cfr Mt 13,44), ha la tristezza di chi l'ha perduto. 

E' difficile entrare nel regno di Dio per coloro che hanno ricchezze (v.23) e anche per gli altri (v.24). Un giorno Gesù aveva parlato di quelli che ricevono il seme della Parola tra le spine: "Sono coloro che hanno ascoltato la parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto" (Mc 4,18-19). Le ricchezze, ma non solo le ricchezze, possono preoccupare e ingannare l'uomo e soffocare la parola di Dio nel suo cuore. 

Tutti siamo troppo grandi per entrare nel regno di Dio dove entrano solo i piccoli e i bambini: siamo cammelli che tentano buffamente di passare per la cruna di un ago. Riconoscere questa nostra impossibilità è già un buon punto di partenza per diventare piccoli. 

Salvarsi non è né facile né difficile: è assolutamente impossibile all'uomo. Solo Dio può salvarci. Il mestiere di Dio è fare ciò che è impossibile all'uomo. A noi non resta che chiedere, nonostante le nostre resistenze contrarie, questa salvezza impossibile che solo Dio può donarci.

A volte mi sento vuoto, insoddisfatto di me stesso e della mia vita. Ho tante cose ma il mio cuore ha sete: sete di verità, di felicità, sete di essere amato e di amare! 

Prega

Aiutami, Maria,  a scoprire in ogni istante la presenza di Gesù, tuo Figlio, che ha dato la vita per me.

Aiutami a scorgere la sua presenza di amore anche nelle mie sofferenze, nelle mie ferite, nei miei fallimenti, nella mia solitudine. Dammi il coraggio di lasciarmi guardare dentro e di togliere le maschere delle mie paure e insicurezze. Aiutami a gettarmi con fiducia e abbandono nelle braccia del Padre! 

Allora scoprirò anch'io su di me il suo sguardo di misericordia, la sua tenerezza infinita che mi avvolge

 e anch'io canterò la mia lode. Ave Maria…
Impegno di vita

Vivrò nella gioia ogni domenica partecipando all’Eucarestia con tutta la famiglia  parrocchiale.

Maria, assidua alla frazione del pane eucaristico, prega per noi!

Martedì - 24 maggio 2005 – Sir 35,1-12: Sal 49 

Mc 10,28-31

28 Pietro allora gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 29 Gesù gli rispose: «In verità vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30 che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31 E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».
Medita

(padre Lino Pedron)
Non si sceglie la povertà per se stessa, non si lasciano le persone più care per il gusto di lasciarle: ciò sarebbe irragionevole, sarebbe un vero male. Se si sceglie di lasciare tutto e tutti è per qualcosa di più grande e soprattutto per Qualcuno più grande: per seguire Gesù e dedicare ideali, mente e cuore all'annuncio del vangelo. Sono queste le finalità che danno un senso alla povertà e al distacco. Nella povertà Gesù propone all'uomo la rinuncia al Dio di questo mondo. La povertà è essenziale per seguire Cristo ed è indispensabile per avere la vita eterna (v.17). In origine con l'espressione "il centuplo", forse, si intendeva la vita eterna, ma la comunità cristiana scorgeva questo centuplo già nel fatto che i discepoli di Cristo, rinunciando alla casa, alla famiglia e alle proprietà, ritrovavano una nuova famiglia e una casa nella comunità. Sebbene i credenti possano trovare una certa compensazione nei numerosi "fratelli, sorelle, madri e figli", come pure nell'assistenza materiale che ricevono in seno alla comunità, devono tuttavia sapere che quaggiù siamo ancora nel tempo delle persecuzioni, delle tribolazioni, della croce. Anche il fare della comunità la propria casa può nascondere delle insidie. Chi cerca nella comunione con i fratelli e le sorelle di fede una reale compensazione in cambio di ciò che ha lasciato, non ha ancora compreso la chiamata a seguire Gesù fino alla croce. Gesù si separò perfino dai discepoli più cari, morendo solo e abbandonato, per la salvezza di tutti. La comunità non è in primo luogo un rifugio per le persone sole, ma uno spazio dove si raccolgono coloro che rinunciano ai propri desideri per amore di Gesù e si mettono al servizio degli altri uomini. Essa non costituisce un cantuccio tranquillo e appartato dal mondo, ma un punto di partenza per andare verso il mondo. Le persecuzioni sono i test di fedeltà a Cristo e al vangelo. Il giorno in cui la comunità cristiana non fosse più perseguitata si potrebbero fare solo due ipotesi: o tutti sono diventati definitivamente cristiani, compreso il diavolo, o i cristiani non sono più tali.

Prega

Ecco il dono che noi ti offriamo, o Madre nostra carissima: le primizie dei nostri discorsi, i primi frutti della nostra povera mente, accesa d'amore per te e dimentica della propria debolezza. Accogli benignamente l'affetto, che tu conosci superiore alle forze. Degnati benignamente di  guardare a noi, o buona Signora, di guidare e portare le cose nostre dove tu vorrai. Amen. Ave Maria…
Impegno di vita

Prediligerò la meditazione del mistero luminoso dell’Eucarestia,

 come prolungamento del memoriale della passione e  della risurrezione celebrato nella liturgia.

Maria, madre di Cristo Pane di  vita, prega per noi!

Mercoledì - 25 maggio 2005 – Sir 36,1.4-5a.10-17; Sal 78 

Mc 10,32-45

32 Mentre erano in viaggio per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano stupiti; coloro che venivano dietro erano pieni di timore. Prendendo di nuovo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: 33 «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, 34 lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà».35 E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». 36 Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: 37 «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 38 Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». 39 E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. 40 Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».41 All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. 42 Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 43 Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 44 e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. 45 Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Medita
Gesù annuncia profeticamente la sua morte ai Dodici, il gruppo dei suoi più intimi amici, che lui stesso aveva formati e istruiti riguardo al mistero della sua persona e della sua missione. Giacomo e Giovanni appartenevano ad una elite ancor più intima, e godevano di uno speciale affetto e di un esclusivo accesso ai misteri della vita di Gesù. La loro richiesta di particolari privilegi è rapportabile all’idea tipicamente terrena del comando: la legge del più forte che sottomette il più debole. Invece, il loro ruolo privilegiato tra i discepoli corrisponde al loro dovere incondizionato di servire gli altri nell’amore di Cristo.
La seduzione dell’orgoglio, il peccato originale, è piuttosto ingannevole. È il più allettante, il più pervasivo, insidioso e fatale di tutti i peccati. I figli di Zebedeo avevano un posto privilegiato al fianco di Gesù, nel corso del suo ministero pubblico, ma non erano riusciti a evitare la trappola dell’orgoglio: si erano inorgogliti proprio per i singolari privilegi che Gesù aveva loro concesso, trattandoli come discepoli prediletti. L’insorgere dell’orgoglio è subito causa di divisione nel gruppo, e proprio come un cancro, se non viene estirpato prima che possa propagarsi, diventa letale. Consapevole della gravità della situazione, Gesù li chiama da parte. Quest’ultima espressione indica proprio che Gesù ritenne opportuno fermarsi un momento, per prestare la sua piena attenzione a questo particolare sviluppo all’interno del gruppo dei Dodici. Come ha detto san Giovanni Vianney, l’Orgoglio ci fa odiare i nostri simili perché essi sono nostri simili; ci fa odiare i nostri sottoposti per il timore che possano eguagliarci; e i nostri superiori perché sono i nostri capi. Ancora, san Giovanni Climaco ha scritto: “Gli uomini possono guarire il bramoso. Gli angeli possono guarire il malizioso. Solamente Dio può guarire l’orgoglioso”. Perciò, Gesù non perse tempo a chiarire questo punto ai suoi Dodici prescelti.

Prega
Maria, tu sei la madre e la discepola di Gesù! Fammi scoprire la tenerezza infinita  che Gesù ha per me:

 Lui ha dato la sua vita per me!  Insegnami a stare con Gesù:  a dargli il mio tempo,  

anche quando avrei tante cose urgenti da fare. Insegnami ad ascoltare la sua voce,  come hai fatto tu, quando mi parla nel Vangelo.Aiutami ad entrare nel profondo del mio cuore  per scoprire che Gesù è lì che mi aspetta,  che abita dentro di me.  Aiutami a dirgli ogni giorno Sì,  come hai fatto tu, 

così anch’io potrò fare della mia vita un dono d’amore per tutte le persone che mi vivono accanto

 e allora anche il mio cuore sarà pieno di gioia  come il tuo.  Ave Maria…
Impegno di vita

Curerò gli spazi di silenzio nella celebrazione dell’Eucarestia e mi abituerò nella vita

 ad alternare momenti di silenzio e momenti di comunicazione.

Maria, cattedrale del silenzio, prega per noi!

Giovedì - 26 maggio 2005 – S. Filippo Neri – Sir 42,15-25; Sal 32 

Mc 10,46-52

46 E giunsero a Gerico. E mentre partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 47 Costui, al sentire che c'era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 48 Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!».49 Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». E chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». 50 Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. 51 Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». 52 E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada.
Medita

(don Elio Dotto)
Fuori luogo apparve in quel tempo il grido di Bartimeo (Mc 10,46-52). Apparve fuori luogo, quel grido, in mezzo alle voci sommesse di quanti stavano al seguito di Gesù. Sempre più sommesse, infatti, erano quelle voci, man mano che ci si avvicinava a Gerusalemme: perché sempre più impopolare appariva in quei giorni la parola di Gesù. Erano finiti gli entusiasmi dei primi tempi: a Gerusalemme i capi del popolo avevano ormai deciso di far uccidere questo scomodo Maestro; e la gente sembrava non credere più nella potenza di questo presunto Messia. Anche i discepoli ormai erano disillusi: al punto da desiderare che il passaggio di Gesù nei villaggi e nelle città facesse il minor rumore possibile. E infatti, all'udire il grido di Bartimeo «lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte». Volevano farlo tacere: perché già avevano dimenticato la lieta notizia di Gesù, e di nuovo erano convinti che quella malattia fosse inguaribile; di nuovo erano persuasi che quel male – come ogni male – fosse insuperabile. 

È quello che pensiamo anche noi oggi, davanti a quelle persone che soffrono di una malattia troppo grande, che pare irrimediabile. Di queste persone – e soprattutto della loro infermità – noi oggi non parliamo, magari anche solo per pudore. E queste persone stesse imparano a stare zitte, nascondendosi oppure fingendo in ogni modo che tutto sia normale. Troppo grande ed insuperabile appare infatti la loro pena: e dunque non può essere messa in piazza, a turbare il fragile equilibrio della vita quotidiana. Accade così a volte che i malati vivono rinchiusi in una stanza, o magari in un istituto; ma più spesso accade che il grido di molti sofferenti venga fatto tacere dall'indifferenza – e anche dalle buone maniere – di chi li circonda. Appunto come avvenne per Bartimeo, che gridava invano sulla strada di Gerico. 

E invece questo grido non può essere messo a tacere. Perché non è affatto vero che il male sia insuperabile; e non è affatto giusto vedere nella sofferenza una maledizione imbattibile. Infatti, in quel tempo Gesù disse al cieco: «Va', la tua fede ti ha salvato». E il cieco «subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada». 
Ma questo segno non bastò a convertire i discepoli: anche dopo essi rimasero scettici; e la loro disillusione divenne massima davanti alla morte in croce di Gesù, a quella morte crudele che sembrava smentire ogni speranza. Esattamente come noi, i discepoli si rassegnarono di fronte al male, ritenendolo un ostacolo insormontabile. 
Soltanto Gesù fu capace di non rassegnarsi: egli continuò a lottare fino all'ultimo, perché sapeva che il male non era l'ultima parola. Certo, anche lui dovette gridare sulla croce: ma quel grido era carico di speranza; quel grido non dubitava di trovare risposta. 

Noi invece spesso siamo rassegnati: al punto che non gridiamo più, e neanche sopportiamo che siano gli altri a gridare. Noi vorremmo soltanto fuggire, evitando ogni pericolo e ogni male. 

Eppure soltanto gridando la nostra debolezza possiamo essere salvati. Bartimeo quel giorno gridò forte, anche se volevano zittirlo: e fu salvato. Gesù sul calvario gridò ad alta voce la sua paura, anche se lo prendevano in giro: e fu salvato. Appunto: soltanto chi non si rassegna e grida la sua debolezza può trovare salvezza nella speranza che viene da Dio.

Prega

O Maria, ti preghiamo: facci comprendere, desiderare, possedere in tranquillità la purezza dell’anima e del corpo. Insegnaci il raccoglimento, l’interiorità; dacci la disposizione ad ascoltare le buone ispirazioni e la Parola di Dio. Insegnaci la necessità della meditazione, della vita interiore personale,

 della preghiera che Dio solo vede nel segreto.

O Maria, insegnaci l’amore, l’amore a Cristo, l’amore-sacrificio per i fratelli. 

Ottieni a noi la fede, la fede semplice, piena e forte, la fede sincera, attinta alla sua fonte verace, 

la Parola di Dio. Anche di speranza abbiamo bisogno. Tu sei, Maria, immagine e inizio della Chiesa; risplendi ora innanzi al popolo di Dio quale segno di certa speranza e di consolazione. Amen (Paolo VI). Ave Maria…
Impegno di vita

Sarò sensibile alle sofferenze dei fratelli e sorelle della mia parrocchia 

e li consolerò con una visita dettata dall’amicizia.

Maria, consolatrice degli afflitti, prega per noi!

Venerdì - 27 maggio 2005 – S. Agostino di Canterbury – Sir 44,1.9-13; Sal 149

Mc 11,11-26

11 Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània. 12 La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. 13 E avendo visto di lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse qualche cosa; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la stagione dei fichi. 14 E gli disse: «Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti». E i discepoli l'udirono.15 Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe 16 e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio. 17 Ed insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!». 
18 L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento. 19 Quando venne la sera uscirono dalla città.
20 La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. 21 Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: «Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato». 22 Gesù allora disse loro: «Abbiate fede in Dio! 23 In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. 24 Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. 25 Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati». 26 .
Medita
(p. Lino Pedron)

La maledizione del fico è un fatto parabolico: la parabola viene tradotta in un gesto esemplare che la rende viva e comprensibile non solo alle orecchie, ma anche agli occhi. E’ un fatto parabolico che esprime plasticamente il giudizio di Dio su Israele. L’informazione «non era quella la stagione dei fichi» (11,13) rende assurda la pretesa di Gesù. Marco non cerca di nascondere la stranezza del gesto, anzi la sottolinea. E noi dobbiamo capire subito che, se Gesù si fosse limitato a maledire un fico che non poteva avere dei frutti perché non era la stagione giusta, il suo gesto potrebbe sembrare non solo strano, ma demenziale. Non è dunque su questo piano che va cercato il senso. Nell’Antico Testamento, il fico e la vigna rappresentano il popolo d’Israele (Is 5,1–7; 28,4; Os 9,10 Ger 8,13). Vogliamo citare due versetti del profeta Michea che descrivono il senso preciso della fame di Gesù (Mc 11,12): «Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto tra gli uomini» (Mi 7,1–2). Non è dunque la sterilità del fico che interessa, ma quella d’Israele. 

E Israele non ha scuse: è già stato più volte rimproverato e dovrebbe sapere quali sono i frutti che Dio vuol cogliere. Marco ce lo dice attraverso l’episodio del tempio e le parole sulla fede.

Dunque il simbolismo di base parte dalla parola «frutto» (v. 13). Quell’albero che si rivela senza frutto è il simbolo del tempio, centro religioso del popolo d’Israele, in cui Gesù è venuto a cercare i frutti che non ha trovato. Poco più avanti, la parabola del figlio unico, inviato a raccogliere i frutti della vigna, confermerà il simbolismo (12, 1–11).

Ripetiamo dunque: non è la sterilità del fico che viene giudicata, ma la sterilità di Gerusalemme e del suo culto. Come i discepoli «videro il fico seccato dalle radici» (11,20), così vedranno il tempio distrutto fin dalle fondamenta: «Non rimarrà qui pietra su pietra che non sia distrutta» (13,2).

«Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano...».

Gesù entra di nuovo a Gerusalemme e nel tempio, e ne prende possesso con un gesto profetico significativo della sua autorità messianica. Già i profeti erano insorti contro il culto ipocrita dei praticanti assidui nella frequenza del tempio, ma incuranti della religione autentica (Is 1,11–17; 29,13–14; Ger 7,1–11). Come aveva fatto Neemia in occasione del suo viaggio di ispezione a Gerusalemme (Ne 13,7–9), Gesù purifica la casa di Dio e ne scaccia i venditori che hanno trasformato l’atrio del tempio in luogo di commercio. Questo gesto è un insegnamento e un adempimento della Scrittura. Si pensi alle ultime parole del libro di Zaccaria che, ispirato alla visione finale del profeta Ezechiele (capitoli 40–48), annuncia la festa universale dei tabernacoli, celebrata nei tempi messianici in un tempio definitivamente purificato: «In quel giorno non vi sarà neppure un Cananeo (= mercante) nella casa del Signore degli eserciti» (Zc 14,21).

Questa purificazione esteriore suppone una purificazione nel servizio sacro e nel sacerdozio, come indica la profezia di Malachia: «Subito entrerà nel suo tempio il Signore ... Sederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’oblazione secondo giustizia» (MI 3,1–3). Queste reminiscenze dell’Antico Testamento indicano la portata messianica del racconto.

«E non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio». 

E’ noto che non tutto il tempio era luogo di mercato, ma solo il grande cortile esterno chiamato «cortile dei gentili», cioè dei non ebrei. Israele l’aveva reso luogo di commercio e di traffico (si usava attraversarlo per passare da un quartiere all’altro della città; era la scorciatoia tra la città e il monte degli Ulivi: il disordine è facilmente immaginabile!) e in questo modo i gentili non avevano più un luogo di preghiera nel tempio del Signore. Questo atrio era separato dall’atrio riservato agli ebrei da un parapetto in pietra, con iscrizioni in greco e latino che interdicevano ai pagani l’accesso all’atrio interno: «Chiunque sarà preso dovrà attribuire a se stesso la morte che subirà come punizione». Una di queste pietre è stata portata al museo di Istambul nel 1871; una seconda, ritrovata nel 1935, si trova nel museo di Gerusalemme. La citazione di Isaia nel versetto seguente sottolinea, appunto, che il tempio è casa di preghiera per tutte le genti e quindi anche l’atrio riservato ai pagani è santo come quello riservato agli ebrei.

«La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti». 

Marco ha scritto il suo vangelo per i pagani convertiti e, quindi, non ci deve meravigliare che citi l’intero versetto di Isaia 56,7, inclusa la frase «per tutte le genti», che Mt e Lc tralasciano.

«Una spelonca di ladri».

Ai tempi di Gesù, i mercanti avevano la stessa fama che hanno oggi, e i cambiavalute non erano additati come una categoria di onesti. Ma non è questo il problema. L’espressione, di per sé, non accusa di essere ladri quelli che sono nel tempio, ma li paragona a dei ladri che cercano rifugio nel tempio, come in una spelonca, per sfuggire al castigo di Dio meritato con la loro condotta. Il significato viene chiarito molto bene se leggiamo per intero il testo di Geremia che rimprovera ogni sorta di infrazioni contro l’alleanza (cf. Ger 7,1-15). In definitiva, Gesù, citando Geremia, intende dire: «Il culto del tempio è menzognero se serve soltanto a dare un senso di sicurezza a gente che non si converte».

«L’udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo per farlo morire».

Ritroviamo qui la situazione già provocata da Gesù nel suo uditorio di Cafarnao, in occasione della sua manifestazione inaugurale: le folle stupite di fronte al suo insegnamento dato con autorità (1,22.27), e gli avversari che decidono di farlo morire (3,6).

«Avevano paura di lui».

E’ la paura di Adamo (Gen 3,10) e di Erode (Mt 2,3), la paura di chi non vuole Dio tra i piedi perché teme di perdere la supremazia: è la paura di riconoscere un Dio sopra la propria testa, la paura di perdere il posto di padroni degli altri e di Dio stesso, fatto a propria immagine e manovrato a proprio piacimento. E’ la paura di perdere l’eredità (12,7): da affittuari (12,1) volevano diventare usurpatori. E’ la tentazione gravissima, e sempre ricorrente, a cui sono esposti tutti i ministri della religione. Contro di essa ci mette in guardia l’apostolo Pietro: «Esorto gli anziani (= vescovi e preti) che sono tra voi ... : pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza, ma volentieri, secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge» (1Pt 5,1–3). La mentalità di padroni della religione e di coloro che la praticano, manifestata dai sommi sacerdoti e dagli scribi, contro cui ha cozzato duramente Gesù, è tutt’altro che morta!

«Quando venne la sera uscirono dalla città»

Gesù prende le distanze dalla città che non lo riconosce per quello che egli è. Aveva fatto la stessa cosa nei confronti delle folle entusiaste nell’ascoltarlo, ma non disposte a comprenderlo (1,38; 3,9; 4,11.36; 6,45; 8,13). Il tempio era il centro del culto e del potere politico ed economico. La «purificazione» del tempio è figura della purificazione della nostra immagine di Dio, inquinata dai nostri deliri di potere, di ricchezza e di superbia. Oltre al commercio materiale, nel tempio c’è anche il commercio spirituale. E’ quello che, con la moneta sonante delle prestazioni e delle osservanze, intende comperare la grazia di Dio. E’ un male gravissimo, figlio del grande peccato originale che, dipingendo un Dio cattivo, induce a placarlo e ottenere le grazie dietro pagamento, come fosse una prostituta. E’ il peccato del giusto, che va direttamente contro l’essenza di Dio che è amore gratuito.

Dio perdona senza limiti il peccatore e non si fa suo giudice, ma neanche può farsi suo complice nel peccato. Dio non può avallare le nostre malefatte. Il tempio o è casa di preghiera o è spelonca di ladri. E siccome tutto ciò che è accaduto a Israele è come un esempio per noi, scritto a nostro ammaestramento (1Cor 10,11), la Chiesa deve vigilare per non cadere nella stessa infedeltà.

«La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. Pietro ricordatosi...».

Nell’Antico Testamento, il ricordo è uno dei veicoli principali della rivelazione di Dio, e può essere considerato come un elemento essenziale dell’alleanza (Dt 4,9–15; Gs 24,1–13).

Specialmente nel Deuteronomio, gli israeliti sono invitati a ricordare le passate azioni divine di misericordia come la base per la loro attuale fedeltà a Lui (Dt 4,32–40; 5,15; 6,20–25; 7,6–11; 8,2–6; 9,1–7; 29,1–8; 32,7). In Mc 8,18 Gesù aveva chiesto con forza: «E non vi ricordate....?», come un invito a fare una riflessione sui due miracoli del pane, perché i discepoli potessero capire chi egli fosse. Qui qualcosa sta muovendosi. Pietro comincia a ricordare, a fare attenzione, a riflettere, a collegare le parole e gli avvenimenti. E proprio questo impegno e questa capacità di ricordare sarà l’inizio del suo ravvedimento dopo aver rinnegato tre volte il Maestro: «Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: "Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte". E scoppiò in pianto» (14,72).

«Il fico che tu hai maledetto si è seccato».

Gesù dopo aver seccato il fico secca e taglia di netto anche il discorso sull’argomento.

Trascurando il fico, parla dell’importanza della preghiera fatta con fede. Il termine «preghiera» ci mette sulla buona strada perché rimanda alla scena della purificazione del tempio, destinato a diventare «casa di preghiera per tutte le genti» (11,17). il fico sterile è l’immagine della fede infeconda, della fedeltà puramente esteriore alla legge, della preghiera degli ipocriti (Mt 6,5).

«Tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato».

Credere significa lasciarsi investire dalla potenza irresistibile di Gesù, che sconvolge il mondo, come aveva annunziato il profeta Zaccaria (4,7; 14,4). E’ in questo contesto che trova il suo vero significato la frase evangelica della fede che può tutto. Credere che ciò che si proclama sta avvenendo significa cogliere la presenza di Gesù, che sta operando attraverso la nostra azione: è questa la potenza della fede che diventa preghiera esaudita e fattiva.

«Se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati».

E’ l’unica volta, nel vangelo di Marco, in cui Gesù dichiara ai discepoli che il Padre suo è anche il loro. Gesù è più che figlio di Davide (10,47–48; 11,10; 12,35–37): è il vero Figlio di Dio che comunica ai suoi la propria realtà filiale. Abbiamo qui l’equivalente della quinta domanda del Padre nostro secondo Matteo (6,12). Alcuni manoscritti, infatti, aggiungono a questo punto un versetto (il 26) che ricalca esattamente la spiegazione riferita da Mt 6,15: «Ma se voi non perdonate, neppure il Padre vostro che è nei cieli perdonerà le vostre colpe» (11,26). Ciò dimostra che la preghiera del «Padre nostro» era ben nota alla Chiesa di Marco benché egli non la citi nella sua interezza.

Il fico è stato seccato per istruire i discepoli sulla fede; il tempio è stato purificato per diventare casa di preghiera. Alla sterilità del fico corrisponde il pullulare di affari nel tempio. Infecondità nel bene e fecondità nel male vanno di pari passo.In questo brano si parla della fede e della preghiera, radici da cui viene il frutto dello Spirito, che essenzialmente è amore e perdono. Credere non è solo sapere che c’è un Dio, essere supremo e buono, onnipotente e onnisciente, sovrano e giudice di tutti. E’ aderire a Gesù e alla sua Parola, perché lui è il Signore, l’interlocutore fondamentale della nostra vita.

La fede si esprime come preghiera verso Dio e perdono verso i fratelli. Non ci può essere l’una senza l’altro.

Il cristiano è colui che ha fede in Gesù, potenza e sapienza di Dio, proprio nella sua debolezza. Gesù non chiede la fede in qualche idea, ma nel Dio che si rivela in lui, povero e umile che finisce sulla croce

Prega
Maria, madre attenta e premurosa, il tuo sguardo materno penetra in profondità le nostre ferite e le nostre difficoltà. Tu conosci bene il nostro cuore e sai ciò di cui abbiamo bisogno. Intercedi per noi, come hai fatto a Cana, perché nel nostro cuore e nelle nostre famiglie ci sia sempre pace, gioia, comunione. Donaci la tua delicatezza e la tua sollecitudine perché sappiamo accorgerci delle necessità e della sofferenza silenziosa di chi ci vive accanto. Rendici presenza di pace nella nostra famiglia e nel nostro ambiente, strumento di perdono, di riconciliazione, di pazienza. Rendici trasparenza della bontà e della misericordia di Dio.

Aumenta la nostra fede nelle situazioni umanamente intollerabili e senza via d'uscita.

Aiutaci a vedere in esse la presenza di Gesù, tuo figlio, che ha versato il suo sangue per noi e ci ha donato

il suo Santo Spirito che grida: «Nulla è impossibile a Dio! ». Rinnova nelle nostre famiglie il miracolo di Cana: il miracolo dell’Amore! Amen. Ave Maria…
Impegno di vita

Uscirò dalla concentrazione in me stesso e mi unirò al sacrificio di Cristo per la salvezza del mondo.

Maria, che ci inviti alla riparazione, prega per noi!

Sabato - 28 maggio 2005 – Sir 51,12-20; Sal 18

Mc 11,27-33

27 Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: 28 «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farlo?». 29 Ma Gesù disse loro: «Vi farò anch'io una domanda e, se mi risponderete, vi dirò con quale potere lo faccio. 30 Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». 31 Ed essi discutevano tra sé dicendo: «Se rispondiamo "dal cielo", dirà: Perché allora non gli avete creduto? 32 Diciamo dunque "dagli uomini"?». Però temevano la folla, perché tutti consideravano Giovanni come un vero profeta. 33 Allora diedero a Gesù questa risposta: «Non sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Medita

(d. Franco Iocci)
“I sommi sacerdoti, gli scribi, gli anziani gli dissero: con quale autorita' fai queste cose?”. 
La domanda viene fatta a Gesù da gente preoccupata, sì dell’integrità della fede ebraica, ma anche preoccupata da veder scalzate le proprie posizioni di potere religioso, di tradizioni e abitudini consolidate. L’ordine costituito sia religioso che civile ha sempre bisogno di nomine, autorizzazioni, incarichi, ha sempre la necessità di aprire inchieste.
Per noi cristiani la domanda è oziosa perché ben sappiamo chi è Gesù e siamo anche contenti di proclamare la nostra fede in Lui. Per noi il problema è invece quello di passare dalla fede proclamata alla fede vissuta. Noi riconosciamo l’autorità di Gesù ma poi spesso ne sfuggiamo le esigenze. La parola di Gesù svela e giudica i segreti dei cuori, anche dei nostri cuori. Dovremmo smettere di difenderci da Lui e invece lasciarci plasmare da Lui. Gesù rimane il maestro che ci prende per mano: anche il suo giudizio è per la nostra conversione
Prega

O Donna da tutti e sopra tutti benedetta! Tu sei l'onore e la difesa del genere umano; 

 tu sei la Madre di Dio; tu la signora dell'universo, la regina del mondo.Tu sei la perfezione dell'universo 
e il decoro della Santa Chiesa; tu tempio di Dio; tu giardino di delizie; tu porta del cielo,

 letizia del Paradiso e gloria ineffabile del sommo Dio; veramente è balbettando che cantiamo le tue lodi e le tue bellezze. Supplisci con la tua bontà alle nostre insufficienze. Ave Maria…(S.Bernardino da Siena)
Impegno di vita

Cercherò di vivere il mistero ineffabile della dimora di Cristo in me e di me in lui, 

pensando a Gesù vivente in Maria.

Maria, vivente in Gesù che vive in te, prega per noi!

Domenica - 29 maggio 2005 – SS. Corpo e sangue di Cristo – Dt 8,2-3.14b-16a; Sal 147; 1Cor 10,16-17 

Gv 6,51-58
51 Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».
52 Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 53 Gesù disse: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 54 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. 55 Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 56 Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. 57 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. 58 Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
Medita
(don Elio Dotto)
Capita a tutti di dimenticare: anche chi è più giovane, a volte, ha la testa vuota. Soprattutto ci capita di dimenticare il significato delle cose che abbiamo fatto: magari abbiamo tanti ricordi, portiamo nel cuore tante esperienze, e tuttavia fatichiamo a mettere ordine fra questi ricordi. Succede così spesso che il ricordo del passato genera in noi più malinconia che incoraggiamento, ridimensionando in fretta ogni speranza per il futuro. 
Accadde così al popolo di Israele, al termine del cammino nel deserto (come leggiamo nella prima lettura di domenica: Dt 8,2-3.14-16): i discendenti di Abramo ricordavano i tanti anni passati sotto le tende, dopo l'uscita dall'Egitto; ricordavano soprattutto gli stenti e le fatiche di quegli anni; ma rischiavano di dimenticare il Signore che li aveva guidati. E invece soltanto il ricordo del Signore li avrebbe potuti salvare, come diceva loro Mosé: "Non dimenticare il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto" (Dt 8,14). Soltanto il ricordo del Signore li avrebbe potuti salvare: perché era stato lui a liberarli dalla condizione servile; lui aveva fatto sgorgare per loro l'acqua dalla roccia; ancora lui li aveva nutriti con la manna; ed era dunque lui che poteva di nuovo liberarli dalle mille insidie di ogni giorno... 

Eppure il popolo di Israele, lungo i secoli, ha spesso dimenticato il ricordo del Signore: anche al tempo di Gesù troviamo tanti Giudei che sono più attenti alle loro opere buone che al ricordo delle opere di Dio. Ed è appunto contro questa dimenticanza che Gesù combatte per tutta la sua vita: nella sua missione egli non fa altro che ricordare al popolo la potenza del Signore, insegnando a confidare in lui ogni giorno. 
Soprattutto sulla croce Gesù compie questo ricordo delle opere di Dio: nell'ora della morte, quando tutti lo hanno abbandonato, egli si ricorda del Padre dei cieli, affidandosi con fiducia alla sua misericordia. E proprio il ricordo del Padre gli apre la strada verso la risurrezione e la vita. Ebbene, nella festa del Corpus Domini il Signore Gesù vuole insegnarci a fare altrettanto: ci insegna infatti a ricordare le opere che Dio ha compiuto nella nostra vita per guardare con speranza al futuro. E lo fa attraverso la celebrazione dell'Eucaristia, attraverso il pane eucaristico che ogni domenica spezziamo e condividiamo: "Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno" (è la conclusione del Vangelo di domenica: Gv 6,51-58). 

Certo, il pane dell'Eucaristia sembra essere ben poca cosa di fronte alla complessità della nostra vita. Eppure questo pane – che domenica verrà portato in processione tra le nostre case – ci ricorda la vita e la morte di Gesù, il suo dono per la vita del mondo. E dunque, attraverso Gesù, ci ricorda le opere che Dio, il Padre dei cieli, ha compiuto e continua a compiere nella nostra vita. Possiamo allora guardare al futuro con speranza e fiducia: perché la nostra memoria ritrova le promesse degli inizi; e noi ci accorgiamo di essere ancora in buone mani, come in principio.

Prega

Santissima Madre di Dio; non abbandonarmi per tutto il tempo della mia  vita, non lasciarmi mai, protettrice degli uomini; ma vieni in mio aiuto, abbi pietà di me.Vergine Santa, Madre di Dio,

 io ricorro alla tua protezione perchè so che vi troverò la salvezza, perchè Tu hai il potere di aiutarmi,

 o tutta pura. Nessuno di quelli che sono ricorsi a Te, è rimasto deluso, Vergine Madre  di Dio;

 se hanno chiesto qualche grazia, da Te hanno avuto risposta alla loro domanda. Tutti coloro che sono scampati a qualche pericolo, sono ricorsi a Te. E quale altro rifugio è paragonabile a Te,

 Madre di Dio, che proteggi la nostra vita? Amen. Ave Maria…
Impegno di vita

Cercherò di tradurre in atto la nuova evangelizzazione testimoniando

 l’esperienza che Dio mi ama e annunciando la risurrezione di Cristo.

Maria, stella dell’evangelizzazione, prega per noi!

Per la lettura spirituale

L’Eucaristia massimo dono

Un inno dell'ufficio del Corpus Domini composto da san Tommaso d'Aquino riassume mirabilmente la vita di Cristo sotto la categoria del dono:

Nascendo si donò come compagno,

sedendo a tavola come cibo,
morendo come prezzo,
regnando come premio.
Non solo l'incarnazione del Figlio di Dio, ma anche l'Eucaristia, la passione e la gloria sono incomprensibili al di fuori di una cultura del dono di sé.

Innanzitutto Gesù è  il dono per eccellenza che scaturisce all'amore del Padre: «Dio ha tanto amato il mondo da donare il suo Figlio unigenito» (Gv 3, 16). Egli stesso a sua volta offre tanti doni preziosi agli uomini: la Parola (cf. Gv 17, 7.14), la pace (cf. Gv 14, 27), la Madre (cf. Gv 19, 26-27). E raggiunge
il culmine della donazione di sé nella sua passione: ha dato se stesso (cf. Gal 1, 4; 1 Tm 2, 6), la sua vita (cf. Mc 10, 45), il suo corpo (cf.Mt 26,26).

Cristo è umiliato fino alla morte di croce (cf. Fil 2, 8), ma accetta in obbedienza al Padre questa mone trasformandola in spazio di salvezza universale. Maria si abbandona a Dio senza riserva e «partecipa mediante la fede allo sconvolgente mistero di questa spoliazione» (Rm 18). Con il suo mistico abban-
dono al Padre, ella trasforma il suo dolore in partecipazione al sacrificio d'amore compiuto da Cristo e quindi in spazio salvifico per sé e per l'intera umanità. In particolare tre doni preziosissimi sono da sottolineare:

Gesù «dona lo Spirito senza misura» (Gv 3, 34),

il Pane di vita (cf. Gv 6, 35.51) e «la vita eterna» (Gv 10, 28).

Come precisa l'enciclica Ecclesia de Eucharistia, l'Eucaristia non è «un dono, pur prezioso fra tanti altri, ma [...] il dono per eccellenza, perché dono di se stesso» (EE 11).

Lunedì - 30 maggio 2005 – Nona settimana del tempo ordinario – Tb 1,3;2.1-8; Sal 111 

Mc 12, 1-12

1 Gesù si mise a parlare loro in parabole: «Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. 2 A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. 3 Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. 4 Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. 5 Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. 6 Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! 7 Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l'erede; su, uccidiamolo e l'eredità sarà nostra. 8 E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 9 Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. 10 Non avete forse letto questa Scrittura:

La pietra che i costruttori hanno scartata 
è diventata testata d'angolo; 
11 dal Signore è stato fatto questo 
ed è mirabile agli occhi nostri»?

12 Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono.
Medita

(d. Franco Iocci)
 Quanto siamo preziosi e importanti agli occhi di Dio! Ci vuole liberi di accettarlo o meno, ci affida il suo Regno, manda a noi tutti i suoi richiami e le sue grazie e alla fine manda il suo Figlio: Dio si fa povero di tutto, perfi​no di suo Figlio per dirci che ci ama!
L’uomo è importante! 
Non tanto per le sue piccole conquiste: siamo un minu​scolo puntino rispetto all’universo. 
Siamo importanti perché amati da Dio.
Ma i doni si possono accogliere con gioia, accettare, godere, oppure li si può mandare indietro o lasciarli in un angolo senza neppure aprirli, o addirittura buttare via. 
Gesù può essere accolto, snobbato, messo in croce. Il perdono può essere ricevuto con coscienza e riconoscenza oppure non desiderato o disprezzato. L’Eucaristia può crearci  la gioia di saperci commensali di Dio oppure diventare la noia di un dovere o essere trascurata.
Quanto è meravigliosa e terribile la libertà! E’ la nostra unica vera possibilità di rispondere a Dio e di essere figli di Dio, ma è anche la terribile possibilità di dirgli “non mi interessi” o “voglio fare a meno di te”. E ognuno di noi, ogni giorno, con la propria vita esercita questa terribile o meravigliosa possibilità.
 
Prega

O purissima Madre di Dio, che tra le braccia stringi Colui che è la luce  del mondo, la via, la verità e la vita, prega per noi e per la conversione del mondo. O Vergine, illumina gli infedeli, richiama gli eretici, raduna gli scismatici, prega per i tuoi figli dissidenti in mille sette e fà un  solo ovile sotto un solo Pastore. Amen. Ave Maria…
Impegno di vita

Cercherò di divenire artefice di pace nel mio ambiente,

 abbattendo in quanto mi è possibile  ogni barriera religiosa, sociale e culturale.

Maria, regina della pace, prega per noi!

Martedì - 31 maggio 2005 – Visitazione della B. V. Maria – Sof 3,14-18a; Ct 2,8.10-14 

Lc 1,39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».
46 Allora Maria disse:

«L'anima mia magnifica il Signore
47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome: 
50 di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52 ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili; 
53 ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
54 Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
55 come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, 
per sempre».

56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
Medita

(padre Lino Pedron)
Dopo l'annunciazione dell'angelo, Maria si mette in cammino verso la montagna, con sollecitudine. Per Gesù è il primo viaggio missionario compiuto per mezzo della madre, che anticipa l'azione evangelizzatrice della comunità cristiana. Prende qui l'avvio il grande andare, che riempie tutto il vangelo di Luca e gli Atti degli apostoli. La parola di Dio va dal cielo alla terra, da Nazaret a Gerusalemme, da Gerusalemme in Giudea e fino ai confini della terra; va senza esitazioni, sempre in fretta. 

Nel saluto di Maria, che porta Gesù nel grembo, Elisabetta e Giovanni incontrano il Salvatore. L'arrivo di Maria in casa di Elisabetta suscita grande sorpresa e Elisabetta esprime la propria meraviglia con le parole pronunciate da Davide al sopraggiungere dell'Arca dell'Alleanza: "Come potrà venire da me l'arca del Signore?" (2Sam 6,9). 

Nella casa di Zaccaria si realizza ciò che avverrà a Gerusalemme dopo la risurrezione del Signore. "Negli ultimi giorni, dice il Signore, io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno" (At 2,17-21; Gl 3,1-5). La storia dell'infanzia della Chiesa sarà la ripetizione e la continuazione dell'infanzia di Gesù. 

Elisabetta, "piena di Spirito Santo" (v.41), conosce il segreto di Maria, e la proclama: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo" (v.42). Dio ha benedetto Maria con la pienezza di tutte le benedizioni che sono in Cristo (cfr Ef 1,3). 

Maria viene considerata come l'arca dell'Alleanza del Nuovo Testamento: nel suo grembo porta il Santo, la rivelazione di Dio, la fonte di ogni benedizione, la causa prima della gioia della salvezza, il centro del nuovo culto. Il saluto di Maria provoca l'esultanza di Giovanni Battista. Il tempo della salvezza è il tempo della gioia. Il cantico di lode di Elisabetta finisce con le parole che esaltano Maria: "Beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore" (v.45). Maria è diventata la madre di Gesù perché ha obbedito alla parola di Dio. E quando una donna del popolo, rivolgendosi a Gesù, la proclamerà beata: "Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!", Gesù preciserà e completerà l'espressione di lode, dicendo: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!" (Lc 11,27-28). 
Con un atto di fede comincia la storia della salvezza d'Israele; Abramo parte per un paese sconosciuto con la moglie sterile, solo, perché Dio lo chiama e gli promette una discendenza benedetta (Gen 12). Con un atto di fede comincia la storia della salvezza del mondo; Maria crede alla parola del Signore: vergine, diventa la madre di Dio. La prima beatitudine del vangelo di Luca è l'esaltazione della fede di Maria. La fede è la virtù che ha accompagnato Maria nel suo cammino e l'ha radicata profondamente nel progetto di salvezza di Dio. 
Questo cantico è molto vicino a quello che intonerà Gesù quando, esultando nello Spirito Santo, scoprirà che la benevolenza del Padre si rivela ai piccoli (Lc 10,21-22). Maria esalta l'opera di salvezza che Dio sta realizzando tra gli uomini. 

Questo inno si sviluppa come un mosaico di citazioni e di allusioni bibliche, che trova un parallelo nel cantico di Anna (1Sam 2,1-10), considerato generalmente come la sua fonte principale sia dal punto di vista della situazione che della tematica e della formulazione. Qualche esegeta suggerisce di leggere questo cantico di Maria sullo sfondo della grande liberazione dell'Esodo e in particolare del celebre Cantico del mare (Es 15,1-18.21). 

Maria canta la grandezza di Dio. Riconosce che Dio è Dio. La conseguenza della scoperta di Dio grande nell'amore è l'esultanza dello spirito. La scoperta dell'amore immenso di Dio per noi vince la paura. Chi conosce il vero Dio, gioisce della sua stessa gioia. 

Il motivo del dono di Dio a Maria non è il suo merito, ma il suo demerito, la sua umiltà (da humus=terra, parola da cui deriva anche "uomo"). Maria è il nulla assoluto, che solo è in grado di ricevere il Tutto. 
Dio è amore. L'amore è dono. Il dono è tale solo nella misura in cui non è meritato. Dio quindi è accolto in noi come amore e dono solo nella misura della coscienza del nostro demerito, della nostra lontananza, della nostra piccolezza e umiltà oggettive. Maria è il primo essere umano che riconosce il proprio nulla e la propria distanza infinita da Dio in modo pieno e assoluto. Il merito fondamentale di Maria è la coscienza del proprio demerito: ella riconosce la propria infinita nullità. Per questo, giustamente, la Chiesa proclama Maria esentata dal peccato originale, che consiste nella menzogna antica che impedisce all'uomo questa umiltà fiduciosa, che dovrebbe essere tipica della creatura (cfr Sal 131). 

L'umiltà di Maria non è quella virtù che porta ad abbassarsi. La sua non è virtù, ma la verità essenziale di ogni creatura, che lei riconosce e accetta: il proprio nulla, il proprio essere terra-terra. Tutte le generazioni gioiranno con lei della sua stessa gioia di Dio, perché in lei l'abisso di tutta l'umanità è stato colmato di luce e si è rivelato come capacità di concepire Dio, il Dono dei doni. 

Dio è amore onnipotente. Lo ha mostrato donando totalmente se stesso. Il suo nome (la sua persona) è conosciuto e glorificato tra gli uomini perché Dio stesso santifica il suo nome rivelandosi e donandosi al povero. 

Maria sintetizza in una sola parola tutti gli attributi di colui che ha già chiamato Signore, Dio, Salvatore, Potente, Santo: il nome di Dio è Misericordia. Dio è amore che non può non amare. E' misericordia che non può non sentire tenerezza verso la miseria delle sue creature. San Clemente di Alessandria afferma che "per la sua misteriosa divinità Dio è Padre. Ma la tenerezza che ha per noi lo fa diventare Madre. Amando, il Padre diventa femminile" (Dal Quis dives salvetur, 37,2). 

Maria descrive la storia biblica della salvezza in sette azioni di Dio. La descrizione con i verbi al passato significa quello che Dio ha già fatto nell'Antico Testamento, ma anche quello che ha compiuto nel Nuovo, perché il Cantico, composto dalla comunità cristiana, canta l'operato di Dio alla luce della risurrezione di Cristo già avvenuta. 

A proposito di questa rivoluzione operata da Dio, che rovescia i potenti dai troni e manda a mani vuote i ricchi, notiamo che anche questa è un'opera grandiosa e commovente della misericordia di Dio: quando il potente cade nella polvere e il sazio prova l'indigenza, essi sono posti nella condizione per essere rialzati e saziati da Dio. Nell'esperienza del vuoto e nel crollo degli idoli, l'uomo si trova nella condizione migliore per cercare Dio. 

In Maria è presente Dio fatto uomo. In lui si realizzano le promesse di Dio. E' per la fede in Cristo che si è discendenza di Abramo (Lc 3, 8). Il compimento della promessa fatta da Dio ad Abramo è definitivo: "In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra" (Gen 12,3).

Prega

Vergine Immacolata, prendi il sì della mia risposta alla chiamata del Signore e custodiscilo dentro il tuo sì meravigliosamente fedele. Donami la gioia e la speranza che trasmettesti ad Elisabetta

 entrando nella sua povera casa. Fa' che la passione di salvare mi renda missionario infaticabile,

 povero di mezzi e di cose, puro e trasparente nei sentimenti, totalmente libero per donarmi veramente agli altri.  Rendimi umile e obbediente fino alla Croce per essere una cosa sola con Gesù, Dio disceso dal cielo per salvarmi. 0 Maria, affido a te tutte le persone che ho incontrato e che incontrerò nel viaggio della fede:

illuminaci il cammino, riscaldaci il cuore, portaci alla casa e alla festa dell'Amore che non avrà mai fine.

Ave Maria…

Impegno di vita

Cercherò di pronunciare e vivere l’atto di affidamento a Maria con riconoscenza a Cristo 

che l’ha costituita e dichiarata Madre dei suoi discepoli.

Maria, madre mia, mi affido a te!
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Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” tutti i mesi da INTERNET, 

al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&ida=1
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